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DI GRAVISSIMI UOMINI DE’ NOSTRI TEMPI 
IN LODE DI BELLA DONNA 
Ora per la prima volta dati alla luce. 
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ERUDITO LETTORE. 


Q Uefli , che io vi preferito , fono fcberzi Amsrofi , ma 
non fono per quefio da dtf prezzar fi , poiché nclC 
Amore appunto ft raffina f ingegno di un abile Uomo 
che ama. Gli Autori di F.JJi fono per la maggior 
parte ancora viventi , e talmente rifplendono per la 
gravità de' coflumi , per la profondità della dottrina , e per C e- 
minenza de pofli , a quali il proprio merito gli ha follevati , che 
il loro nome è infinitamente , e univerfalmente rifpettabile . Ma 
che ? Ancor Ejfi furono giovani , ed in confeguenza fenrirono 
quel che fente ognuno in quella età , in cui il / angue nel fuo 
caldo maggiore rende anche maggiori le pajfioni , e quelle in 
ifpacie , che fono di loro natura piU fervide . E volejfe pure il 
Cielo , che ciò colC età giovanile cominciaffe , e con quella infic- 
ine finijfe! Ora in quella età appunto amarono ancor eglino [poi- 
ché non baftn la dottrina a rintuzzare gli acuti frali tf Amore ] 
■ed amando da quelli eh' erano , cioè , da Letterati [ che vuol dire 
non già con altra intenzione di quel che abbia il refio degli Uo- 
mini , ma con un fifiema piu virtuofo ] efpreffero letterariamente 
la loro paffione amorofa , e fecero difendere dal Parnajfo Apollo 
con tutte le Mufe a fervire a' loro Amori : folito minifiero ora- 
mai di quel Nume , e delle Vergini forelle di lui feguaci . Ma fc 
mai alcuno troppo fevero cenfore delle azioni timone pretendefe 
di formare di ciò a' noftri gravitimi Autori un delitto, oda in 
quefla breve Storiella , quanto fio da feufarft C Amore , alloracbè 
viene rifvegliato da un oggetto , che fi fa padrone de' cuori . 
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Vi fu, non molti anni fono , in una Città cT Italia , una 
Donna del rango Cittadineffio , e di affai limitata fortuna , 
co» bella , c/>£? quanto dir potcjfe Tullio mede fimo con tutta la 
fua Romana facondia affine di ben deffiriverla , «0;; direbbe 
mai a bafìanza . Figuratevi di vedere una Donna , quale dipinfe 
già il famofo Zeufi la Dea Giunone ; &.•»• la quale pittura dicono 
che ffiegliejfe le piu vaghe Donneile Crotonieft , e quelle tutte in- 
ferno adunate nel Tempio della Dea, e fatte , con buona permif- 
fone di quella , interamente fpogliare , feelfe quanto fra tante , c 
»' diverfe bellezze vi era in ciafcuna parte di piti perfetto , c 
quello copiò nel fuo quadro, facendone rifili are una Giovane così 
perfettamente bella, che fe tale veduta ! a v effe Giove, non fa- 
ria piu andato a ricercare di Cerere , di La tona , di Danae , di 
Europa, e di tante altre, colle quali sì fpejfo, la [data in un 
canto la moglie, aveva J atto il Galante. Ma forfè ciò a nulla 
faria giovato , come non giovò alla nojlra belhjftma Cittadina , 
la quale avendo avuto in con fon e un Uomo 'nella fua liberale 
Profcjftone non poco accreditato , ed in quel tempo danarofo , vi- 
de f piu L una volta indegnamente a vili donne pofpojla, e del 
tutto negletta da quello , ebe del pane di for di farina, coni io 
penfo, annoiato f , andava a cercare quello di faggina, c di vec- 
ciato. Soffrì ella alcun tempo; ma poiché lo j degno vince t A- 
more , e la fua virtù non era grande quanto la bellezza , pensò di 
renderli pane per focaccia , e di rifar f de difprezzi di lui , ma di 
una maniera affai piu nobile , ed onefla . Ella avea almeno tanto 
fpirito, quanta avvenenza ; il fuo tratto era incantevole, e ! inge- 
gno affatto penetrante , e fopra il comune delle altre donne eleva- 
to. Con quefe prerogative unite al buon gufo , alla pulitezza , 
ed al brio, trovò ella la maniera di renderli febiavi i piu brillanti > 

ed inficine piu feienziati Giovani della fua Patria , fcelti da ejfi 
lei ad uno ad uno , formando ft una converfazione , di cui la pii i 
dotta, e la piu brio fa noti avrefle trovato per avventura in tutta 
r Italia . Quelli perciò che traffichi fi videro tra una folla di av- 

ven- 
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ventori , ad efferc iétirtuo/ Adoni di quefìa pudica Venere y for- 
tunati fittili y e beati fopra d ogn altro a gran ragione riputa» - 
do/ y efprejjero in mille verft i loro concetti , quando di fperanza 
e quando di tema y ora di giubilo , ed ora di difpiacerey talvolta 
di f applica y e tal' altra di ringraziamento y /oliti fentimentiy ed 
affetti degli Amanti , che pure alcuna volta fono fincei i . Ma , 
oh vanità delle cofe mondane! Quefla Donna sì amabile , quefìo 
oggetto di maraviglia per gli Uomini , e d invidia per le altre 
Femmine y queflo prodigio di grazia , di talento , di bellezza , 
quale diventò in poco tempo? Onida , f potuta y mj er abile , in- 
fdictj/tma y fu in breve uno de' pii* compajjionevoli oggetti , ed 
infieme de' piu terribili e [empi delle umane vicende . Una infera 
mira contratta , voglio indagare come , dal Marito , e comu- 
nicata/ alla moglie y talmente la fìraziò , e la contraffece , che 
abbattuta di forze , e deformata orribilmente di volto , neppure 
potca piu ric ino fccrft drt Z 1 /u?e</ continuamente trattata . 

Oltre a quefìo y /ccome nel tempo delle profperità y nè ella , 

»/ Con forre aveauo tenuto cura della Cafty dijfipando ejfa per 
un ver/o , ed e*-// per un altro , rW Jt trovarono ben prefìo ri- 
dotti ad un efìrema miferia . In tale flato ; lo crederefìe? di 
tanti fuoi adoratori non ve ne fu pur uno , «o« folo che la fov- 
veniffe di un tenue caritativo foccorfo , w/x neppure che pcnfajje 
a lei y o mofìraffe almeno di ricordarfene , 770» impedendoli tutta 
la loro profonda dottrina dall' efj ere ingratifftmi . Vi erano i 
Figliuoli y e quefìi malamente educati , erano piu di tormento , 
che di folli evo. Le Figlie /penalmente viffute erano per molti 
anni feonofeiute da tutti in alcune remote fìanze in una totale 
ignoranza preffo che de' principi fìcjft della morale , della civil- 
tà y e della religione; non volendo la madre lafciare le fue ge- 
niali occupazioni per attendere a quelle , e forfè ancora vergo- 
gnando/ if effer madre . Dirò in queflo proposto un fatto non 
leggiero . Erano effe dalla puerilità oramai ufeite , nè paranco 
afcoltato aveano una qualche Predica. Un giorno i Genitori , a' 
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t^M/7/i /? gravi mi ferie aveano aperti gli ocebj , w le mandaro- 
no ; e parlò appunto il J, agro Miniflro dell' obbligo JhrettiJftmo , 
e della maniera di educare i Figliuoli . Udirono quelle , e ram- 
mentandofi che nulla di ciò aveano i loro Genitori praticato , ft 
acce fero di tanto fdegno , che fatto ritorno a cafa , la piu flu- 
pida apputtto di ejfe rimproverò fieramente ambedue , che per 
tanto tempo la loro educazione aveano trafeurato ’ e perche il 
Padre con un certo atto i olle farla tacere, ejfa awentatafegli 
addoffo lo caricò di percojfe ; al che colui , eh' er a pure uno degli 
itommi più riferiti ti del fuo tempo, nulla ft mojfe ; ma gettando 
un fofptro , guardò il Cielo , e fparfe dagli ocebj un torrente di 
lagrime . 

Tutto queflo, che ho raccontato finora, non è fenza un grufilo 
motivo . Primieramente chi può riprendere gli uomini anche più 
gravi , e più dotti fc qualche volta s innamorano ? Pajìi in cir- 
cojlanzc forni gitanti a quelle, che ho efpofle , o deggiono effere di 
pietra , o vero Eroi di virtù per non amare . Bene avrefìe ra- 
gione, fe voi gli riprendefle di crudeltà, e cf ingratitudine nel 
cafo addotto . Ma i rifpettabiUJJtmi Autori di quefli Componi- 
menti , o adcjfo forfè non amerebbero , o avendo amato , far tono 
meno feortefi , nè la loro già Bella dovrebbe dire — ecco qui co- 
me tutti m’ hanno abbandonato ~ . 

In fecondo luogo veggafi quanto fia falfo , e totalmente 
cfimerico il decantato Amore Platonico , Amore , fecoudo la fua 
definizione , riguardante lo f piritto , e fratello carnale dell amici- 
zia. Poiché fe queflo Amore veramente efifieffe, chi più ne fa- 
rebbe capace , che quefli Letterati Uomini , infigni per le Scien- 
te , e per la maniera del penfare ? E pure noi abbiamo veduto , 
■che f parità appena la felicità, la bellezza , ed il brio della loro 
Signora , fpar irono ancor Efft , nè più in quella Cafa alcun di 
loro fi vet ide • 

In terzo luogo imparino le Donne a non fìdarfi della loro 
gioventù, nè della loro avvenenza, poiché tutto è foggetto ad im- 
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pr ovvi fi cangiamenti , c// /»»c£c nella età pii* fiorita fi poffono 
dare di que' caft non previfii , che fanno ad ejfa appunto quello 
che fa la grandine in un giardino verdeggiante , e ripieno di fio - 
ri , e dì frutta . Molto meno fperino ne' loro adoratori , poiché 
quefii fono come le ombre ; co///» /#cc fen vengono , c co» quella 
fen vanno. 

Finalmente per quel che vi è di' apprendere di morale Cri - 
fliana , *7 folo racconto credo che abbia infegnato a bafianza . 

Ripa piamente a dire come io abbia avuto in mano quefii 
Componimenti , eh' erano tutti manoferitti , c fegretijjimi . Un 
Amico mio , c i/cpT’ Illufiri Autori buon compente , fi era prefo 
il penfiero di adunarli , c// »» ciò riufeito , teneali fegretijjimi , c 
gelof amente guardati , ricufando a chiccbejfta di far quelli a co- 
mune benefizio pale fi . Credei che fojfe ciò un defraudare il Pub- 
blico di cofa che potea e piaceri , e giovare ; laonde con indufiria 
mi feci lecito d involargli , lufingandomi che t innocente furto 
di cofa , che a lui era inutile , non gli faria dif piaciuto , quando 
non una , ma piu Copie ne avejp Egli dame avute in dono, 
onde farfi onore con altri amici ; e quando avejfe veduto di ef- 
ferfi fatto utile , benché involontariamente , alla Repubblica Let- 
teraria . 

Altro pii* non mi refia , gentilijjimo Lettore , che pregarvi 
a gradire umanamente quefia qualunque fiafi mia attenzione , 
giovando con quello degl* altri , fe non pojfo col mio . 


L’AN- 


Digitized by Google 


T 


f 


) 


t 


* 



-V 





u 



■i 


r 



— \ 


Digitized by Google 


-§$8( I. )g$J- 


L’ ANDRIENNE 

COMPOSIZIONE 
DEL S 1 G. DOTTORE 

FRANCESCO ROSSI. 



I. 


Io canto il Drappo, e la cerulea Verte,' 

, Che al bel germe d’ Amor le membra ammanta , 
Spoglia immortai della magion celefte 
Scelà a velar la bella imago, e Tanta; 

E i foni Eroi , che i colli , e le forefte 
Corfer dell’Etra, e la felice Pianta 
Di gloria ornar, che in Ciel fi chiude, e ferra 
Cofe rare, o non mai vedute in terra. 

IL 

O Giovannelli , al di cui fianco rtafli 

L’ aurea Bontk, che a bei tempi fioria,' 

Cui però guida i non ben fermi paffi 
L’occhiuta indagatrice furberia; 

Con lieta fronte quefti incolti, e baffi 
Miei Carmi accoglie, e all’atra invidia, e ria 
Narra, che folo Amor poteo mia Cetra 
Temprar coi dardi della fua faretra. 

A v III. 


Digltized by Google 


•asm. :sss- 


m. 


11 Ponte a S. 
Trinità. 


Laddove il feti di Flora irriga, e parte 
Il nobil Amo, e imprigionar fi fente 
Dentro Sponda Regai le chiome fparte; 
Sovra il grembo di Lui la ricca gente 
Un Ponte alzò d’ inimitabil’ arte , 

Che col triplice fianco alla fremente 
Onda fi oppone, e l’ampio dorfo, e piano 
Offre per varco al Paffeggier Tofcano. 


IV. 


J! Cuculi All a falda del Ponte alto torreggia 
•lu* Am? Un edificio» ave il barbuto, e chino 
Suo ceffo appiatta la Cuculea greggia; 

Lui non degna d’un guardo il Peregrino , 
Intento allato a contemplar la Reggia 
D’Amore, e il bel marmoreo Terrazzino, 
Dove il mio Ben Tuoi lampeggiar fovente, 
Qual Aurora al balcon dell’ Oriente . 


V. 

Quivi alberga Colei, che un nuvoletto 

Di Pecchie ha negli occhi uzzi traditori, 
Che armato il roftro a punta di fpilletto 
Volano a fciami a traforare i cuori ; 

Sue belle membra, e il rilevato petto 
Sparfer di gigli i pargoletti amori; 

Il collo ha d’ alabaftro , e d’ or la chioma , 
La man di Rofe, e Gafpera fi noma. 


VI. 


j 


Digitized by Google 


-£&( IH. 


VI. 

✓ 

Dei Tuoi bei labhri in full’amabil traccia. 
Trafcorre il riib, e lo fcherzar foave , 

E il Tanto onor, che ogni viltk difcaccia. 
In fronte gli paleggia altero, e grave: 
Pallate in Lei par che favelli , e taccia , 

E Citerea, ch’abbia del cuor la chiave. 

Di quel bel cuor, che di valore armato 
Vince fenza curarlo il proprio fato . 

VII. 

Poi di tanto làper zeppo ha il cervello , 

Che per tutta la vita gli trabocca. 

Ed or nel piede, e pel fottil guarqello 
In lieta danza armoniofa fcocca , 

Or della voce il mufico giojelk» 

Con maeftra ragion gli agita e tocca j 
Or per la man ricamatrice fcende, 

5 d il ferico fil fpinge , e fofpende . 

Vili. 

Quiidi per l’erto poggio, e la fonante 
Selva Cirrea te la folleva a volo, 

E (èco Lei più d’ un canoro amante 
Rapido tragge per le vie del Polo . 

Il Ferrarelè, il Tofco , il Cafa, e Dante 
E tutto 1’ altro Arcipegafeo ftuolo 
Col cappuccio e le maniche di fajo 
Corvettan del fuo capo entro il vivajo. 


iv. )Sfó» 


IX. 

« 

Stava la bella Donna alfifa un giorno 
Al roftrato balcon; la fchiera eletta 
Dei cari amici fi fedea d’ intorno 
Alla leggiadra, e candida Angioletta . 
Spirava Amor dai rai del vifo adorno 
Una (bave allettatrice auretta. 

Quando Ella volti in lor gli occhi ridenti 
Cosi fciolfe la voce in quelli accenti. 


X. 

Fedeli miei , che in riva all’ Amo avete 

La Gloria mia, quanto puote ire, alzata, 
Novella brama per le vie fegrete 
Del cor bizzarramente ora m’è nata, 

Che di fembianze altiftraniere , e liete 
Vaflène il volto , e il fen tutta abbigliata, 

E nuova gloria in Ciel par che mi- accenne , 

Se di la mi trarrete un Andrienne . 

XI. 

Nè fregiato il vogl’ io d’argento, e d’ oro, 

O di fpoglia di Tigre , o d’ Ermellino , 

O di irutti, o di fior, ricco lavoro 
Del buon gufto Franzelè , o Fiorentino ; 

Proftrifi a quelle gale il popol Soro, 

Che io fprezzo il volgo, e tengo altro cammino. 
Io dell’ Àrcobalen vi chieggio un lembo 
Scefo della bell’ Iride dal grembo . 

XII. 
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XII. 

Cosi dicendo ancor, l’aurato crine 

Un celefte fplendor tofto le avvinte; 

E mille immagini alte, e peregrine 
Amor nel fen dei Cavalier dipinte. 

Sorte ognun d’efli, e oltre il mortai confine 
L’ audaci forze immaginando fpinfe; 

E tutti al fuon di venerati accenti 
^L’ali impennato ai cor, l’ali alle menti. 

XIII. 

Pochi eran , perche rara è vera gloria . 

Bacone è il primo : Un Diavolo folletto 
L’agita, e muove, e gli empie di galloria 
La neftorea fua lingua, e il caldo petto; 

Di Legge, di Poetica , e d’ Iftoria, 

E d’ ogni Scienza trapunto ha il farfetto ; 

E in oggi il Diavol colla Toga il manda 
A far Palticci in Camera Locanda. 

XIV. 

L’altro è il dotto, il fedele, il diligente 
Piftofilo , di doti alte , e preclare , 

Che là dove tien 1’ anima la gente 
Con tanta cortesìa la và a cercare ; 

Socrate e Plato fingefi al demente 
Volgo, e ferio negli atti, e nel parlare; 

Ma tra gli Amici favoleggia , e ride , 

Come folea traile Donzelle Alcide. 


XV. 


L’ Awoc. Be- 
nedetto Mo- 
neta, che al- 
lora ltava nel- 
la Camera del- 
le Finanze. 


L’Abate Ca- 
ccili, che paf- 
sò a Vienna. 
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XV, 


Il Dott. Fran- 
cefco Giovan- 
nelli, che allo- 
ra flava nell’ 
Archivio, 


Sparfo di mirto, e di fior di gineltra 

Tito il terzo ne vien : Quelli a frngnuolp 
Va dei Notari , e tira di Baleftra , 

E poi gli pon nel criminal Crogiuolo; 
Cerere , e Bacco llanfi alla fineftra 
Dei Tuoi penfieri, e Amor fiede all’ ufciuolo 
Che egli è d’Onore , e di Virtude amico, 
Ma dei Vizj non fu giammai nemico. 


XVI. 


Il Dottor Ne 
Francefco 
Rolli Aueo- 
tore de) pre- 
mènte Com- 
ponimento . 


Te Eritreo <ju'l tacerò, che porti 
Grati le ciglia, e di meltizia piene, 

Cui della vita i vaghi , e florid’ orti 
Si fon cangiati in bofchi , ed in arene : 
Che la ragion ti difvelò i tuoi torti, 
E fe fparirti i bei fogni, e le fcene. 
Ahi ragion, verme reo, verme tiranno, 
Lafcia, deh lafcia viverlo in inganno. 


XVII. 


Moneta. 


Un Padre 
che (congiu- 
rava. 


Stanfi quelli fofpefi , e fu i velligi 

De’ cenni alteri invan le forze han pronte ; 
Ma Bacone usò note, e fuffumigi 
Per isforzar Cocito, e Flegetonte; 

Che col folletto fuo gli Angeli lìigi 
Trae di laggiù per la cornuta fronte; 

E può fuperbo per l’ infema Chioltra 
Più del Ficalbi palleggiare in giollra. 


XVII. 


V » 
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XVIII. 

E (calzo il piè, eh’ è da gran doglia offòfo, 

Sciolto il ferico manto innalza il volto, 

E penfa a un meccanifrno, « a un contrappelò, 
Con cui fia F uom fovra le nubi tolto : 

Un eftafi volea, chiefe un eftefo 
Argano, o un vento in mille giri avvolto, 

E in gran tempefta il fuo cervel s’ elicile 

Come un fagiuol quando fcalofcia, e bolla* 

0' 

XIX. 

E al (in rifolve, che, (è il primo legno 
Per T incognito mare il ricco Vello 
Seco rapio; cosi l’Etereo Regno 
Potrà varcarfi da un Giafon novello, 

Che una Prora volante armi in foftegne 
D’ un vitreo lòttililfimo Battello ; 

Con quello penfa il Vel trar dalle sfere f 
Oh bella colà al mondò eh’ è il làpere. 


XX. 


Quello forte penlìer tofto il (ofpinge 

A mormorare un fiero alto (congiuro 
Onde il Folletto filo da fe refpinge. 

Che in un ombra gli appar di chiaro oleuro; 
Tal per fottil reflelfo a noi lo finge 
La magica Lanterna in qualche muro; 

E tal vediam nel tralparente Lago 
Dell’ arbofcel riverberar l’ immago . 


XXI. 


/ 


Avevi male 
a un piecfee. 
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L’ ali il Folletto avea del crine ematico 
Del Brittannico Loche, e per giornea 
Il ventofo Polmon di Tullio enfatico, 

E d’Omero la fpada al fianco avea: y 

Lo Stagirita Retore , e il Grammatico 
Prifciano per coturni al piè llringea ; 

E per berretto avea 1’ Afixonomia , 

E per cappello l’Enciclopedia. 

XXII. 

Bacone allora: Amico al torreggiarne 

Murano andrai, dove l’Andriaca fponda 
Vomita fiamma, torbida, e fumante, 

Che Nettunno, e Vulcan par che confonda. 
Qui del criftal più fervido, e fpumante 
Prenderai la bollente , e liquid’ onda , 

E un Battei formerai, che in vario metro 
Voli per l’aria, e fia tutto di vetro. 

XXIII. 

Ciò detto appena : il Diavolo fublime 
Battea per l’ alto l’ adequate penne , 

E pria dell’ Appennin varcò le cime , 

Poi predò al picciol Reno a cader venne. 
Scorie l’onda del Pò, Icorfe per l’ime 
Valli di Chiozza, e a Muran fi ritenne: 

Qui nell’antro invifibil fi racchiufe, 

Ed il Ciclope Fomacier delulè . 


XXIV. 


-asse ix. )«*• 


XXIV. 

Pofeia il calido umor da mille fparte 

Urne raccoglie, ed or la delira, ed ora 
Il fiato adopra, ed or collega, or parte, 

Or curva il vetro, or lo refpinge in fuora; 
E nel concavo grembo e remi , e liirte 
Difipone , e fienile al fèn l’ acuta prora , 

Indi veloce per le vie del giorno 
Fìt fui naviglio ai Cavalier ritorno. 

XXV. 

E giunto al Terrazin, dove a diporto 
Stavan gli Eroi con l’ Eroina allato , 

Per la fineflra drittamente in Porto 
Si fpinfe, e poi, che il lido ebbe afferrato, 
Lieto ogni Eroe coll’ Eroina è Torto ; 

Ella in mezzo alla Nave il delicato 
Fianco adagiò; ciafcun qui fi raccolfe, 

E il Folletto il naviglio all’ aure fciolfe... 

XXVI. 

Meraviglie dirò : L’ aria ferena 

Soavemente gli folleva , e innalza , 

Come il vento alzar fuol polve, od arenai 
O lieve fronda per romita balza, 

O come l’Aquilon di Pergamena, 

Che fi flrifcia per l’alto, e i nembi incalza 
Quando il fanciullo Fiorentino in corfo 
Col fil gli allenta , o gli raffrena il morii) . 


B 
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XXVII. 

Tito, e Eritreo piegan le fpallc al Remo, 
Della vela Pirofilo ha il governo; 

1 Bacon volge il Timone , e full’ eltremo 
Muove l’aria il Folletto in moto alterno. 
Gik le nubi han varcate, ed il fupremo 
Etere, ove non è date, nè verno; 

E già fcorron del Sole al gorgo avante 
Il cui Vortice fegue ogn’ altro errante. 

XXVIII. 

Paflàn Mercurio, e lk dove fiammeggia 
La più benigna, e manfueta sfera, 
Approdano la Nave all’aurea Reggia 
Della Dea d’Amatunta, e di Citerà. 

Oh qual nuovo fplendor lafsù lampeggi, 
All’ apparir della mia Donna altera? 
Venere s’ arredò per meraviglia, 

E torfe ai bianchi Augci la rofea briglia. 

XXIX. 

L’ eletta Ichiera i Laghi, e le Campagne 
Scorrea lafsù per la felice Terra; 

Ed ammirava i Colli, e le Montagne, 
Dove fenza timor fi pafce , ed erra 
Lieto il Monton traile lietifiìme Agne, 
Dove laccio, nè rete unqua non ferra 
Belve od augelli , che colà non regna , 
Come tra noi , la violenza indegna . 


XXX. 
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XXX. 

Lungo un bel Rio, che difcendea dal monte, 

La letizia alla danza il piè muovea :<■ 

Il vel fui dorfo, il crin fu per la fronte 
Con bizzarro fvolazzo gli cadea: 

Le man battendo di fonore, e pronte 
Voci, e di rifa tutto l’aere empiea; 

Danzan con ella in full’ erbofe zolle 

Lo fcherzo , e il gioco , e il lafcivo ozio , t molle . 

XXXI. 

Sovra un aprico poggio è la Bellezza , 

Che fol di voluttà fi nutre , e pafee : 

Quella gli attuti fguardi, e i cenni fprezza , 

E il finto ghigno, e le mentite ambafee; 

Al disleale inganno i nodi fpezza, 

E nel fanto candor muore, e rinafee; 

Che verace beltà non lega i cuori 
Tra i lacciuoli coperti in grembo ai fiori . 

XXXII. 

Varcato il monte in un aperto piano 

Sorge una Rocca, ove riftretto freme 
Prigioniero d’Amor l’orgoglio umano. 

La Lorica, lo Scudo, e l’Afta geme 
Sotto un gran fatto, e alla finiftra mano 
Mitre, e Tiare (ahi tralignato feme!) 

Giacean difperfe, e inonorato, e infranto 
Sovra la fabbia un Regio Scettro, e il Manto; 
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xxxin. 

Le larve degli Amanti errano in gioftra 

Con rimmagin del ben la più perfetta; 

Varia è lor forma, e varia fan lor moftra 
Quelle maghe dell’ alma femplicetta . 

Per loro il fango s’imbianca, e s’innoflra, 

E ogn’ oggetto deforme s’imbelletta. 

V’ è il Sogno, che per l’ ombre i vanni fouote,. 
E con falle lulinghe il cuor percuote. 

XXXIV. 

I fofpir lievi, i baci, e le carezze, 

Gli accorci furti, il tacito forrifo, 

E le notturne incognite dolcezze, 

Ch’ aprono in terra fpeflo il Paradifo , 

Liete paure , e timide allegrezze , 

Eil&greto, ch’ai fuol tien fido il vifo, 

Stanfi raccolti in un folto drappello 
Dell’ ampio prato entro un’ ameno ollello . 

XXXV. 

Pendon dai rami d’ un frondofo Alloro 

Zampogne, e flauti, e l’Apollinea Lira, 

E con l’ eburnea Cetra il Plettro d’ oro 
La poffente armonia quivi s’aggira; 

Stringe il focco, e il coturno, ed il canoro- 
Carme feiogliendo i dolci fenù infpira. 

Volan per l’ Etra le mufiche note , 

Che ai piaceri d’ Amor fon efea , e cote . 


XXXVI. 
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XXXVI. 

Appiè del Prato un criftallino , e puro 

Lago trovar gli Eroi , fulla cui fponda 
Videro alzarli un nuvoletta ofcuro, 

E dei Ciprefli lufluriar la fronda; 

Qui gli Amori del volgo immondo, e impuro 
Stanfi raccolti in valle ima, e profonda, 

Dove il furor coi cieco error fvolazza , 

E vergogna , e rolfor s’ urta , e ftramazza . 

X XXXVII. 

Ivi è la Gelofia pallida, e fmorta, 

E il Sofpetto , T Angofcia , e la Magrezza j 
E l’ Avarizia difpettofa , e ftorta , 

Che i pregi di Virtù calpefta, e fprezza; 

Fugge tra quelli con la gamba corta 
La biforme Bugia firacida mezza; 

La Donna ai Mollri rei le luci abballa, 

E non cura di lor, ma guarda, e palla. 

XXXVIII. 

E giunfe ad un bel Colle, ove rotondo» 

Sfavilia un Tempio, e fi dilata in giro, 
Dentro di cui, quanto racchiude il Mondo 
Di vaghezza, e piacer, le Stelle unirò. 

Dei laqueari d’or reggono il pondo 
Le Colonne di perle , c di zaffiro , 

E nel centro di lor fumante appare 
Tra mille faci il luminolò Altare. 


XXXIX. 
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XXXIX, 

Qui tutti entrar; facro timore in petto 
Scorre a ciafcuno; il Sacrificio intanto 
le Tito il primo, ed arfe un fuo Sonetto. 
Bacon di poi bruciò un Cordino, e un guanto. 
Pirofilo lull’ Ara un bel Quadretto 
Subito ruppe, e l’Eritreo li accanto 
Versò un Òrciol di lacrime infinite 
Dal ciglio reo di bella Donna ufcite. 

. XL, 

Ma l’Eroina le preghiere alate 

Sciolfe dicendo: O Diva i voti accogli 
Della tua prole, e alle magion beate 
Il ricco ammanto, e il làuto vel ritogli; 

Che fe ciò fia, io t’offrirò legate 
Alla Franzefc in marizzati fogli 
V opere del Petrarca, e del Giurino 
E in borchie d’ oro l’ Adon del Marino . 

’ XLI. 

Più volea dir, ma da fini lira ufcio 

Subito un lampo, e full’ aurate Soglie 
Del Tempio un fuon di plaufo alto s’ udio , 

E del Mirto vicin tremar le foglie. 

Scefe un lucido nembo, e il feno aprio, 

Che in fe la Dea del Mar chiude, e raccoglie: 
Ella a Colei , eh’ è fior d’ ogni valore, 

Stefc la man, con cui governa Amore, 
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xlii. 

E pofcia al fen la ftrinfe: e qual favilla, 

Che dentro viva fiamma arde, e rifplende, 
O qual raggio, che lucido fcinrilla 
Per l’ampia luce, che lo vibra, e accende j 
Cosi la Donna nella Dea sfavilla, 

E l’una all’ altra il lume toglie, e rende. 
Venere quindi a (è dall’alto appella 
Di Taumante la figlia Iride bella. 

XLIH. 

E le comanda , che le fimbrie {parte 

Del fuo celefte Vel tagli , e recida , 

E dove più la luce il Sol comparte 
Un rilucente lembo Ella divida. 

L’ Iride il manto fuo fquarcia , e diparte 
In lunga ftrifcia, ed agli Eroi lo affida, 
Sparfe le guance di vermiglie rofe 
Allor la Donna, e Venere s’afcofe. 

XLIV. 

Di ceruleo colore il Solar Raggio 

Vela il bel Drappo, e poi lo varia, e tinge 
Di mille altri color con vago oltraggio, 

E Smeraldi , e Rubin fu vi dipinge : 

Tal la Colomba in fui ridente Maggio 
La molle piuma fua tramuta, e finge , 
Sovr’effo un bel ricamo effigia, e fcuopre 
Della gran Donna le belliffime opre. 


XLV. 
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XLV. 


Vcdefi quivi l’ imperiofa fronte 

Il Tebro alzar cinto d’alloro il crine, 

Allor che avvien, che l’Angeletta impronte 
Sulla fua riva ha 1’ orme peregrine ; 

La divina beltà par che lormonte 
L’orgoglio altier dell’ Aquile Latine, 

E che conduca tributario fe co 
Di Corinna, e di Saffo il fallo Greco. 

XLVI. 

Sparfo d’Alga, e di Canne efulta allato 

L’Amo, e abbandona al faffo il fianco antico, 
Mirando il fuo fplendor già ritornato, 

D’ intorno all’ urna fua vola uri amico 
Di bianchi Cigni drappelletto alato , 

Che feioglie i Carmi all’aer lieto aprico: 

Sul lido è un Cervo, a cui Madonna adorna 
D’un cinto d’or le virtuofe Coma. 

XLVII. 

Nel mezzo s’alza della Gloria il Soglio, 

Qui di Madonna le fembianze altere 
Vincon del fato il ribellante orgoglio : 

Allato ha un Tavolin , dovi; il Piacere 
Fa colle Mufe, e il biondo Apollo un broglio; 
Virgilio, e Orazio qui flanfi a federe, 

Lino, ed Orfeo guardan le tre Caffette, 

E par che Omero la Lucerna affette. 

XLVIII. 
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XLVIII. 

PrefTo un Chierco nc vien , che il mal de’ Pondi ^ p A 
Dipinto ha in volto , e a piedi ha un cataletto, lami, che pre- 
Sembra, che sbarbi colle zampe, e sfrondi tendeva a 
Di Pindo T odorifero Bofchetto. Poeta. 

Ha gli occhi biechi goffeggianti , e tondi ; 

Ha nel nafo il polmone, e non nel petto; 

A vite ha il collo, e a pietica le piante, 

E tien nel borfellin nafcofto un fante. 

XLIX. 

Più oltre è Coridon, per cui s’arrabbia 
11 brutto Chierco, e fentelì dolere; 

La Gelofia gli prepara una gabbia, 

E con le fpinc gli punge il lèdere : 

Di Poetica bava egli ha la fabbia 
Sparfa, e verta per Dio come un Paniere; 

Tal Polifemo fovra il mar folca 
Acide rampognar per Galatea. 


Al fin fi vede per le moftre intorno 

Serpeggiar qual Meandro il bel ricamo: 

Qui fi ftringe la vite al pioppo attorno, 

La dillende la quercia il torto ramo: 

Qua le Ninfe agli augei tra il faggio, e Tom# 
Tendon le reti, e al muto armento l’amo. 
Del Drappo augufto i Cavalieri in giro 
La bella inclita Donna ne veftiro. 

C LI. 
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Tofto che sì bel Velo a cader venne 

Sulle fue membra , e tutta la recinfe , 

Diventò un fuperbiflìmo Andrienne , 

Che alle braccia, ed al fen di Lei s’awìnfe. 

Si dilatò alla man , ftretto fi tenne 
Sovra la vita, e al bullo fé le awinfe, 

E intorno al fianco, e al piè formando un vano 
Scefe ondeggiando a {polverare il Piano. 

LII. 

Pofcia con lieta fronte , e allegro ciglio 
Cantando Inni di lode a Citerea 
Afcefero il bellilfimo Naviglio, 

Che il Folletto di punta in giù fpingea : 

E in un momento al Terrazzin di piglio 
Dettero; e mentre ogniun quivi fcendea, 

Sovr effi un ftuol d’ Amori a gridar venne 
Viva la bella Donna, e il fuo Andrienne- 
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SONETTO I. 

O . >J “" 

Tu, che amico quelle carte leggi, 

Ed in leggendo le mie rime onori, 

Che parto fon di quei rei martori , 

Quai bene Uom si , che per amor vaneggi 
Se il Ciel te tempre dall’ ingi ulte leggi 
Del cieco Nume ne mantenga fuori; 

Deh ti prenda piedi de’ miei dolori , 

Che non ha il Mondo, ch’il mio duol pareggi., 
E fe vedraile in ftil fpiacente, e duro, 

Quai le formò mia trilla pena acerba , 

Non fia cagion di rifo a te il mio pianto. 

Che non defio d’onore, e gloria furo 

A me fproni al cantar; ma fol’io|canto. 

Perchè cantando, il duol li difacerba. 

SONETTO II. 

Quella, eh’ è del mio cuor propizia llella, 

Ed a cui porta invidia in Cielo il Sole, 

Non che le rofe , i gigli , e le viole , 

L’ oro , e le gemme , o cofa altra più bella . 

O fi rivolga in quella parte , o in quella, 

Opre ella fa maravigliofe , e fole , 

E può con i dolci atti , e le parole 
Ogni alma farfi tributaria ancella. 

E poiché con un guardo, e con un rifo, 

E con quei, che tramanda almi fplendori, 

Apre a fua polla in terra il Paradifo. 

Vili eflendo appo lei i nollri amori, 

E’ da temer, che qual’ altro Narcifo 
Ella non di fe Aelfa s’ innamori . 
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SONETTO III, 

O fovra ogn’ altra bella agli occhi miei , 

Che il più vago d’amor ne porti in volto, 

E per cui vivo in si be’ lacci avvolto. 

Che nè cT altra, volendo , elfer potrei . 

Degna di trionfar sii fra gli Dei , 

Però eh’ è in te non mortai fuoco accolto , 

Ond’ è il mio cuor fra gravi pene involto , 

Per non poterti amar, quant’io vorrei. 

Amo quel bel , che raro in te rifplende , 

Amo de’ tuoi coltomi il bel candore, 

Che incauta l’ alma a ben oprar n accende . 

Ed amo ancor (che mi fai dire Amore?) 

Amp quel tuo rigor , che si m’ offende , 

Perchè parto egli è pur del tuo bel cuore . 

SONETTO IV* 

E’ del mio Bene il crin leggiadro tanto, 

O all’ aure fparfo , o in ricche trecce avvolto ) 
Che io temo non un giorno , a noi fia tolto , 

E pollo a quel di Berenice accanto , 

/ E quelli appunto fu , che il primo incanto 

Venne formando al cor libero , e fciolto, 
Mentre ad un laccio Amore ebbemi colto, 
Formato de’ capei, ch’io lodo e canto. 

E poi che in fervitù m’ ebbe ripollo , 

In fervitude si foave, e cara, 

Ond’ io grado n’ avrò fempre ad amore ; 

Ei diemmi in dono, oh grazia eccelfa, e rara. 

Parte di quel bel crin , che di nafcolto 
Formò laccio foave al fral mio core . 

SO- 
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SONETTO V. 

Donne, fe in voi pietade ebbe mai loco, 

Non ifdegnate udir’ i miei lamenti , 

Ch’ io vò fpargendo tutto giorno ai venti. 
Onde al Popolo fon favola, e gioco; 

Ch’ io fpero di vedervi appoco , appoco 

Fatte pel mio dolor mette , e dolenti, 

E pei fpefli fofpiri , e si cocenti , 

Verace fegno dell’interno fuoco. 

Amo tal, che di Donna ha folo il nome , 

E di Tigre il coftume , e il cor di fmalto , 
Angelico il fembiante , e d’ or le chiome . 

E Amore ogni di più crefce l’aflalto, 

Talché mie forze indebolite , e dome 
Nè pur la fpeme più reggono in alto. 

SONETTO VE 

Da che nel petto mi difcefe Amore , 

Parti tofi da’ voftri ardenti rai , 

Qual gl’ altri amanti , non ancor provai , 
Freddo timor, e rio tormento al cuore. 

Nè loco o trilla pena , o fier dolore 

Puotè nei noftri cuori aver giammai , 

Che dell’ amor, allorché in prima amai, 
Ne ufeiro i patti , e fur di tal tenore . 

In la guifa amerem , eh’ amar conviene , 

Onde del Mondo in mezz’ all’ onde erranti 
Ne feorga al Porto amor del lòmmo Bene 

Non qual fa turba de’ volgari amanti , 

Che fi commette a lufinghicra fpene , 

Onde fe n’ odon pofeia e ftrjda , e pianti , 
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SONETTO VII. 

Nella vaga cT Aprii frefca ftagione, 

Vaga, allegra, gentil, madre de’ fiori, 

D’ erbe novelle , e di novelli amori , 

Cosi diflè a Nigella un di Micone. 

Amo Giove nel Ciel , Marte , e Giunone , 

Penò per Dafne Apollo in dolci ardori, 

Per Pfiche ardeo il feritor de’ cuori, 

Arie Ciprigna per il bello Adone . 

E tu deridi Amore , e a fchifo prendi 

Amor, che ad ogni ben ne fcorge, e guida, 

Nè dalli llefli Numi amore apprendi? 

Ama , e gli affetti al tuo Micone affida , 

E quei , che dona Amor , contenti attendi , 

Che premia allor , eh’ a un faggio fine è guida . 

SONETTO Vili. 

Audace un di ne rilafciai per gioco 

A un folle mio defir libero il morfo ; 

Qual fi die tofto a si sfrenato corfo, 

Ch’ io più regger noi feppi , o molto , o poco . 

E si fuggendo poi di loco in loco, 

Per fallace fender, tanto è trafeorfo , 

Che vano è il tormentarlo a fianchi , e al dorfq, 
Perch’ei più fugge, qual più affretto il foco. 

Nè vaimi aver fidi ripari , e fermi 

Porti fra via , eh’ argin gli fieno , o feorta , 

Se incontri al fuo fuggir fon frali , e inermi : 

Quindi ogni fpeme in me fi difeonforta, 

Se tu, Sommo Signor, non fei, che fermi 
„ Il Corridor , eh’ in fua balia mi porta . 

SO- 
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SONETTO IX. 

Rozzo villano al più cocente Sole 

Bagnato di fudor gl’ omeri , e ’l volto , 

Fra travagli del campo, ovunque avvolto 
Le fatiche addolcir cantando fuole . 

Nè il piè fra duri ceppi ognor fi duole , 

Quel che in nave a vogar ftaffi fepolto , » . 

Che il remo ufando , e ’l canto in un dilciolto, 
Cosi vien che il deftin ne riconfole. 

Tragge la vecchiarella appoco, appoco, 

Stame da fragil canna in fil riftretto , 

Fole cantando in ftil difmeflo, e roco. ; 

E di cantar io pur prendo diletto, . < : . ; .. 

Per ammorzare in paite il vivo fuoco, ! 

Ch’il cuor m’ incenerifce entro del petto. 

S O N E T T O « X. 


* • i 

Quella, che inverfo me fereno il cigliò > ■ 

Volgeva un tempo (oh me felice allora) 
Oggi affidata a più temuta prora, • 

A fchivo prende il fragil mio naviglio.' 

E mutato cosi tolto configlio , > 

Ogni fperanza mia ne difcolora, 

E fol d’alteri gigli il crin s’infiora, . > 

Nulla curando il mio vicin periglio.- 

Tal che ben fcorgo il feminil penfiero, 

Come per altri più ridir s* udlo, > 

Elfer dell’ aura mobil più leggiero . 

E che in Donna l’amor fi fu relVio, 

cNè fi mantien di Fè fui bel fentiero, 

„ Intendami chi può , che m’ intend’ io . 


SO- 
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SONETTO XI. 

Colui, che a prova non conobbe amore 
Intender non può mai , die cofa fia ; 
Troppo divedo da quel eh’ io folia 
Crederlo, il provo pur per entro il cuore. 

Mentre del cieco laberinto fuore 

D’amor fovente ragionare udia, 

Molto io credea, ed or conofco in pria 
Eflèr cii, ch’io credetti, un grave errore. 

Oie mai , che fi fia amor F intendi , o raro , 
Finché contr’ i fuoi colpi altero vai , 
Tenendo ovunque al cor fermo riparo. 

Pene, dolcezze, inGem contenti, e guai, 

E a poco dolce mifto aliai d’amaro. 

Ed altro, che fpiegar non fi può mai. 

SONETTO XII. 

Donna, che del mio amor facefti acquifto, 

E per cui preflò fono all’ ore eftreme, 

Però che il cuore invan fofpira, e geme. 
Ch’io del voftro rigor vie più m’attrifto. 

Qual fia il mio fiato angofeiofo , e trillo , 

Solo vel può ridire amore, e fpeme. 

Che F uno , e F altra fpefle volte infieme , 
Delle mie pene a ragionar' ho vifto. 

Ch’ io neppur fon per me fteflb baftante , 

A far che voi;, non eh.’ altri in me rimiri 
Il più infelice e fventurato Amante. 

Solo dirò , che il men de miei martiri , 

Da che m’ apparve il voftro bel fembiante , 
Fu il pafeermi di lacrime, e fofpiri. 


SO 
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SONETTO Xin. 

Poiché vi fcorfì si gentile, e bella 

Donna, felice io mi credetti inprima. 

Ch’io diffi, ad ambi amor con ima lima 
Roderà il cuore, e a me non più, che a quella 

Ma voi ben tofto vidi empia, e rubella, 

D’altro cor, d’altr’ amori andarne opima, 

E allor pierade almen vi chicli in rima, 

E mi negò pietà contraria ftella. 

Ch’ io ho fofpirato , e pianto lungamente, 

E dell’ antica libertade in dono 
Richiedo amor, ma Tempre inutilmente* 

Tal che de miei lamenti il flebil Tuono 

Giunt’ è alle Zone gelide, e all’ ardente, 

E a quelle, che fra lor di mezzo fono. 

SONETTO XIV. 

Se ben fapefte quanto cara, e bella 

Sia lei , che in celebrar fon fatto roco , 

Accefi io vi vedrei da nuovo fuoco, 

Lei gir cercando in quella parte, e in quella.' 

Neve è la fronte, il cui candor s’ abbella, 

E a’ gigli , e gelfomini invola il loco , 

Rofe le guancie fono , e di non poco 
Vincon fue luci il bel d’ ogn altra ftella. 

Ha poi maniere in fé leggiadre tanto, 

E tale in fen desìo d’onor le fiede, 

Che dolce forma al cor foave incanto. 

Virtù, fenno, oneftà , pietade,.e fede, 

Ornano infieme il Tuo bel cuore, e quanto 
D’amabile, e di bel quaggiù fi vede. 

D 2 SO- 
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SONETTO XV. 

Iodico, Amor, s’è ver che giufto fei, 

Rendi al mio cor la fofpirata pace , 

E fmorza in me la troppo ardente face 

i ' Sola cagion di tanti affanni miei. 

Svelli di Clori il nome, e i trilli , e i rei 

Affetti dal mio cuor, con mano audace; 

Ed opra in me , fe tanto a te non fpiace, 

Che pera la memoria infin di lei. 

Quando fdegnato Amor, mi dice, indegno, 

Viva pur Tempre in te la fua memoria, 

E mal tuo grado in lei crefca 1’ orgoglio .; 

E da che folle alzarti all’ arduo impegno 
Di pretender amor da lei, che voglio 
Scevra d’affetti per maggior mia gloria.' 

.SONETTO XVI. 

Deh lafciatemi in pace un fol momento 

Sorte, Numi, Penfieri, Affetti, Amore, 

O giunga almeno a tanto il mio dolore, 

Che rechi morte al cor 1’ empio tormento.' 

Oh perchè tardo inutil pentimento, 

Oh delufe fperanze , oh rio timore; 

E a che più lacerarmi in feno il cuore 
Oppreffo ognor da cento affanni, e cento? 

Oh Tempre avverfi Numi, oh Amor tiranno 
Sorte troppo crudel? perchè vi piace 
Fame fegno il mio petto ad ogni affanno! 

S’ eftinguer non fi può l’ infaufta face , 

Ch’ al cor s’ apprefe con sì occulto inganno, 
Lafciatemi un momento almeno in pace. 

SO- 
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SONETTO XVII. 

La voftra feritade è giunta a tanto , 

Donna , ver me , eh’ io fon d’ amar già ftanco , 

E Tento appoco, appoco venir manco 
Il primo ardor, che fu dell’ alma incanto. 

Nè più m’invoglia, qual foleva,al canto 

Amor , che m’ era dolcemente al fianco ; 

Laflò i’ fofpiro , nè giammai mi ftanco 
Gittar dagl’ occhi in larghi rivi il pianto. 

Da fragil filo la mia vita pende : 

Ond’ è , eh’ io temo di non far partita , 

Se raggio di pietade in me non feende . 

Che la fperanza fol mi tiene in vira , 

E d’ ora in ora a confolare attende 

L’ anima per l’ affanno sbigottita . 1 

SONETTO XVIII. 

Ben veggio , che il dolor non dà la morte , 

Mentre io pur vivo in mezzo a cento affanni , 

E fatte dal penar di mefi, ed anni 
Di mia vita non fon 1’ ore più corte . 

Che s’ io potrò cangiare un di mia forte 
Tanto, eh’ a riftorar gli acerbi danni 
Lieto ne fciolga il cor fpediti i vanni , 

Io di morirmi allor , temo ben forte . 

Che l’ allegrezza , e no ’l dolore opprime, 

Ond’ io non sò per impetrarne amore 
S’ io levi il core a volo alto , e fublime . 

O fe per isfuggire un mal peggiore , 

Io mi rimanga in valli ofcure, ed ime, 

Ov’ io pur giaccio in preda al mio dolore . 

SO- 
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SONETTO XIX. 

O Dei, o Amore, ahimè, che vita è quella j 
Piangere, e fofpirar la notte, e il giorno , 

E acerba doglia in feno, e d’ ogn’ intorno 
Di morte aver l’ immagine fimefta ! 

Fu pur d’ogni mio amor ia face oneffa , 

Nè duolo a me recar dovea,nc {corno: 

D’ onde dunque è del fare in me foggiorru» 

Che sì barbaro duol non mai s arreda? 

Numi, che la giultizia avete a cuore , 

Come {offrir, eh’ io per lei peni , e muora 
Per lei , che fprezza ogni più fchivo ardore 

E tuoi trionfi , o Amor, dove fon ora! 

Forfè in fprezzando il mio fincero amore , 

Non fprezza altera gli tuoi ltrali ancora? 

SONETTO XX. 

Ecco a qual fegno ne riduce Amore, 

A far d’ amare lacrime , e fofpiri 
Di mezzo a difpietati empj martiri, 

Che fi nodrifea degli Amanti il core . 

Morte non ha così crudel rigore, 

Che Amor per entro al petto ei non m’ aggiri , 
Nè fiamma, che a me in fen non ruoti, e fpiri 
Nè gelo apportator di rio timore. 

Da che ogni gioja s’ è da me partita 

Per ifeampare un dì da tanti inganni , 
Chieggio , ma invan la chieggio , a morte aita 

O voi , che lungi da sì gravi danni 
Bramate di menar più lieta vita, 

Fuggite amor, cagion di tanti affanni. 


SO- 
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S O N E T T O XXI. 

Io chiedo foi per breve mio conforto 

Uno (guardo , un lòfpiro , un atto folo , 

Che ne rattempri il troppo acerbo duolo , 

Che mezzo mi ritien tra vivo, e morto : 

Non chiedo più di pervenire al porto , 

Nè vedere d’ Amor fereno il polo: 

Tene’ altri pure il perigliofo volo, 

Che io languirò fra i miei tormenti afforto .' 

Quindi tu vedi ben, fpietata Clori, 

Ch’ io da te fol quella pietade afpetto, 

Ch’han degli afflitti, anch’i più ingrati cori. 

Non fede a te richiedo , e non affetto , 

Nè alcun riftoro a gravi miei dolori , 

Che nè fede., nè amor t’alberga in petto. 

SONETTO XXIh 

Donna , rimanti in pace. Occhi bugiardi 

Voi che i primi ingannali incauto il core 
„ In lui mio primo giovinile errore. 

Con cento voftri lufinghieri fguardi. 

Placidi , ed or feveri , or prefti , or tardi 
Non più darete cavila al mio dolore, 

Nè più per voftro mezzo il Dio d’ Amore 
Fia che tiranno al cor m’ avventi i dardi . 

Ma tu non trionfar fu quello pianto , 

Che per vergogna , e non per duolo io getto 
D’ averti , o infida fempre , amato tanto . 

Forfè avverrà che un di con mio diletto 

Umile io ti riveggia in bruno ammanto 
Con men fereno, e men fuperbo alpetto. 

SO- 
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SONETTO XXIII. 

Quella , che un tempo fu lieta, e fuperba , 

E di fermo valor verace immago , 

Forte, temuta, ed inclita Cartago , 

Or copron fa Hi , fterpi , arena , ed erba . 

Nè di fua forma alcun veltigio ferba , 

Onde fu il Pellegrin bramofo , e vago 
Vederla, ed or di pianto ei getta un lago 
In penfando qual fu fua forte acerba 

E quel , che in voi rifplende amabil raggio 

Di belt'a, che nel mondo or non ha pare, 
Donna, n’andrk qual nebbia incontro al vento. 

Ed io , che vago fui predarvi omaggio , 

E lodar voftre forme eccelfe , e rare , 

Vedrò il v offro fplendor in breve fpento. 

SONETTO XXIV. 

LalTo , dove m’ afcondo , ingiufti Dei , 

D’ onde vaimi fperar pace , e conforto , 

Se congiurato io vedo, oh quanto a torto, 
Tutto il regno d’ Amor a danni miei. 

To fpero fol , ficcome io pur vorrei , 

Reftare un di fra tanti affanni afforto 
Per non vivermi più fra vivo, e morto , 
Oggetto a inganni i più fpietati , e rei . 

Piangete , occhi piangete ; altro che pianto 

Non convienfi a chi langue, e tu mia Clio, 
Cangia in finghiozzi , ed in fofpiri il canto . 

DicefTe almeno, udito il morir mio, 

Clofi in pattando al mio fepolcro accanto : 
Quefli Amante per me ville , e morio . 

SO- 
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SONETTO XXV- 

: 1 

Donna, perchè io più mi porti innante 
Al fereno fulgor de’ bei voftr’ occhi , 

Non è, che dardi Amor più in me non fcocchi, 
O che fatto di voi Ha meno amante. 

Ma fol però, che il voftro bel fembiante 

Rilplender veggio in tutto ciò, che adocchi, 

E ovunque il guardo , anch’ io pattando tocchi, 
Ivi m’appar voftra beltà raggiante. 

Ond’ have il cor infiem pace, e diletto, 

Nè prova quel rigor, che si l’ offende, 

Allor eh’ è innanzi al voftro altero afpetto. 

Tal eh’ io nafeofo a quel , che si m’ accende 
Vivo fplendente fol, vivrommi abietto, 

Se raggio di pietade in me non feende. 

SONETTO XXVI. 

Tutte le mie potenze agili, e pronte 
Per riportar alfin d’ amor la palma, 

In bella gara ne guidavan l’alma 
A fegnar di virtù più ferme impronte. 

Ma de’ ribelli affetti in mezzo all’ onte 
Perderò nel cammin l’ ufata calma , 

Talché non ponno da gravofa falma 
Opprefle , ergere al Ciel 1’ afflitta fronte 

Ond’ io fon quel nocchier, eh’ a ignote fponde 
Dettolo pattar , d’ aura feconda 
L’abbandoni il favor in mezzo all’ onde. 

E fe celefte grazia or non ridonda 

Latto ver me , veder più non sò d’ onde 
Scampar dalla voragine profonda. 

E SO- 
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SONETTO XXVII. 

Io giunfi un di nella fuperba corte 

D’Amor, che pien d’infolita arroganza 
Altero vidi infiem colla fperanza 
Gir ragionando , ond’ io gridai ben forte . 

Vivo una vita aliai peggior di morte 

Per lei, che nel mio cor ha fua poflànza, 

E poich’al cor le crefce ognor baldanza, 
Chiedo tornare alla primiera forti. 

Quando, fidati in me fereni i rai, 

Che già n’andava difdegnolò, ahi laflò, 

La fperanza gridò, dove ten vai? 

Ferma, deh ferma, o fconfigliato, il palio. 

Ed ama ancor, eh’ elfer non può giammai 
Dentro a fen si gentile un cuor di fallo * 

SONETTO XXVIII. 

Amore , Amore , e pur condotto m’ hai 
Contro mia voglia alla prigione antica. 

Perchè io meni i miei di tra (lenti , e guai , 

Di nuovo il cor nel primo amor s’intrica. 

Nè pria ver me fplender lereni i rai 

Di Clori io vidi, che la fpeme amica. 
Toma, dille , ad amarla, e non fia mai 
Che ella più fia ver fe si ria nemica. 

Ond’ io pur l’ amo , e da lei fola il core 
Spera conforto a’ già (offèrti affanni 
‘Or, che ricade in fignoria d’ Amore. 

E ben dopo il penar di meli, e d’anni 
Riftoro avrà l’ acerbo mio dolore , 

Se pur tu, bella fpeme, or non m’inganni. 

SO- 
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SONETTO XXIX. 

Pallido il volto, e con dimeflò ciglio, 

E di nera mitezza il fen ripieno 
Clori fovente chiede a me quai fieno 
L’afpre cagioni al vicin mio periglio. 

Chinando gli occhi allor mi riconfiglio 
Di tacerle il dolor, eh’ io ferbo in feno, 

Però che opprefla da mortai veleno 
Piò la mente non ha forza, o configlio . 

Ma ravvifar dovrebb’ entri al mio afpetto 
Sua infedeltade , e il fuo rigor tiranno 
E (Ter d’ ogni mio male unico ogetto . 

E ben fe ’1 vede, e con perverfo inganno 
Vorria , che ciò da me le folle detto 
Per trionfar fui confettato affanno . 

SONETTO XXX. 

Dimmi , povero core , avrai tal forza 

Nel mio ritorno in mille pene avvolto, 

Che balli a (ottener fuperbo il volto 
Di lei , che tanto il tuo martir ne afforza f 

Lalfo , che U tuo valor invan fi sforza 

Per inoltrarti al cimento agile, e fciolto; 
Dunque vivrem’in trilt’ efiglio incolto, 

Se colla fpeme ogni tuo ardir s’ammorza? 

Ma nò , vadafi pur , e quella altera 

Goda in vedermi umile a lei d’ avante, 

Qual folle efulta il vincitor fui vinto . 

Forfè, eh’ in rimirar nel mio fembiante 
D’ orribil morte il trillo orror dipinto, 

Molta a pietà s’ infingerà men fiera . 

E 2 SO* 
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SONETTO XXXI. 

Dopo il fiero penar di meli , e d’ anni 
Veggio talor la mia gentil nemica, 

Che dolce mi rimira , e par, che dica 
Qual mercè brami a riftorar tuoi danni? 

Quindi a rimproverar gl’ ingiuri inganni _ 

Il fen m’accende la fperanza amica; 

Ond’io perdei la libertade antica, 

E per cui vive il cor fra mille affanni. 

Ma poiché levo il guardo al mio bel Sole , 

Si mi forprende amor fòavemente , 

Che ne fbffoga il fuon di mie parole. 

Ed abbagliata ne riman la mente , 

Talché s’ ella non fia , che mi confole , 

Io fo che mi morrò veracemente . 

SONETTO XXXII. 

* * , • ' 

Gentil mia Donna , e d’ oneltade amica 

Deh non prendete il mio mirarvi a fdegno. 

Che non v’ è lode l’ elfer voi nemica 

Di me, che v’amo , e ’l cor v’ ho dato in pegno. 

E ben conofco fenza eh’ altri il dica , 

Ch’ è di mirarvi occhio mortale indegno ; 

Ma la mia lunga fervitude antica 
Me ne dovrebbe aver renduto degno . 

E da che il cor quell’ un conforto ha folo 
Di rimirar nel voftro bel fembiante 
La nobile forgente del fuo duolo. 

S’ a rifeuoter pietà non fon ballante , 

Ah non fdegnate, che raggiri il volo 
Al lume de’ vollr’ occhi il cuor’ amante . 

SO- 
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SONETTO XXXIII. 

Corre pur anco della Morte avara , 

. Del tempo ad onta gloriole» il grido 
Del dipintor, che lk fui Greco lido 
Opra gik feo, che Grecia orna, e rifehiara 

Sciolfero il volo gli augelletti a gara , 

Quai le Colombe in fulla fera al nido, 

L’ uve a guftar , vero credendo , e fido 
Di Zeulì il bel lavor , l’ opra si rara . 

E allor, eh’ a fiero duol ti dai per vinta, 

Clori , tu pur ne traggi fuor dal canto 
Con finta agita?ion, pietk non finta. 

E per si dolce lulìnghiero incanto 

Veggio la Fama a celebrar accinta 
A’ lècoli avvenire il tuo bel vanto . 

SONETTO XXXIV. 

Fille, fon gli occhi tuoi leggiadri tanto, 

Che tramandan fplendor fovr’ ogni ftella , 
Son le guancie si frefche , e tal s’ abbella 
Tua fronte, eh’ a vederti è un vivo incanto 

Porta il bel crine , e il labbro il primo vanto 
Sopra d’ ogni mortai cofa più bella; 

Le delizie del petto io taccio, c quella 
Parte , che copre invidiofo ammanto . 

I coftumi , il parlar , la grazia , il rifo , 

Lo fpirto, il canto, gli atti, il portamento 
Cole proprie elle fon di Paradifo. 

Ma qual turba del Mar la calma il vento , 

Tal le tue doti, lo feoprirti in vifo>, 

Sete crudel del fiero mio tormento. 
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SONETTO XXXV. 

Tra fieri flutti d’ incollante Mare 

Fatta de’ venti mifèrabil fchemo 
Era la nave mia fenza governo , 

Per (irti ignote tempellofe , e rare . 

Nè Stella in Cielo, o raggio alcuno appare, 
Che l’ infaullo rifchiari orror d’ Avemo , 
E il naufragio imminente ognor difcemo 
Onde fi fan le mie Iperanze amare. 

Sol* errar per quell’ onde ognor vegg’ io 
Miferi legni, che già infranti furo, 

Dal che nafce il timor del danno mio . 

Pur fempre più nel male oprar m’ induro , 

E fe tu non m’aiti, o grand’ Iddio, 
Scampo non veggio, ove fuggir ficuro. 

SONETTO XXXVI. 

Perchè con laccio il più tenace, e forte 

Uno m’ ha fatto Amor della fua Ichiera , 
Più non fpero difcior quelle ritorte, 

' Ch’han tolta a me la libertà primiera. 

Nè punto duoimi aver cangiato forte , 

Con troppo dolce amabile maniera 
Amor m’ adduce lentamente a morte 
Fattomi fegno a llral di bella arciera. 

Quindi ad un tempo fon ferito, e fano , 

E il piacer della piaga al duol fuccede , 
Che morte , e vita ho dall’ iftefla mano . 

Sallo colei , che in mezzo al cor mi vede , 

S’ è il mio dir fchietto, verace, o vano, 
E s io le ferbo pur collanza , e fede . 
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SONETTO XXXVII. 

Cosi bella è la man, che il laccio tele 
Nafcofamente al povero mio core, 

Che mai mi fazio benedire Amore, 

Che a farmi fervo in dolce fiamma intefe. 

E quindi fon quelle faville accefe , 

Ch’amando ufcir dal chiufo petto fuore, 
Compartono alla mente il proprio ardore, 

• Quella /vegliando a gloriofe imprefe . 

E fe la fpeme , che mi viene al fianco , 

Non m’abbandona, io darò forfè un giorno 
All’ umile mio ftil qualche rinfranco , 

Facendo rifuonar per ogni intorno 

La virtù della man ; d’ umile , e fianco , 

Che ne refe il mio ftil robufto , e adorno . 

SONETTO XXXVIII. 

Nò che nulla mi duol 1’ alta ferita , 

Che in mezzo ai petto un di mi fece Amore, 
Nò, che il legame, ond’ altri ufci di vita, 

Non troppo abbatte il mio primier rigore. 

Da troppo bella mano ebbe l’ufcita 

Lo ftral, che in fen deftommi il primo ardore; 
Da troppo bella man mi venne ordita 
Quella catena, che mi ftrigne il core. 

E troppo dolcemente ella innamora 
Quefta fcefa dal regno degli Dei , 

A cui fintile altra non vidi ancora. 

Onde è eh’ io benedico amore , e lei , 

E l’ atto, e il loco, e il tempo, e il giorno, e l’ora, 
Che miraron si alto gli occhi miei. 


i 


SO- 
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SONETTO XXXIX. 

Dwo alC improwifo . 

Donna, per cui ben cento Cigni a volo 

10 veggio alzarli all’ onorata imprefa 1. 

Di tramandare all* uno, e all* altro Polo 

11 voltro bello, ond’ è lor voglia accelà. 

Nè pur vorrei qui fol rollarmi al fuolo , 

Ma il volo alto levar; troppo mi pefa 
Che di vollra beltà, ch’io ammiro, e colo, 

Ha lo fplendorla mente mia forprefa. x • 
Non quella, per cui Giove in pioggia d’oro 

Cangio!!!; o l’altra, per cui pur gli piacque 
Di trasformarli un giorno in biondo Toro . 

O quella , onde egli in Cigno fi compiacque 
Mutarfi , ebbe di voi più bel decoro, 

O qualunque altra bella al Mondo nacque . 

SONETTO XL. ’ 

Detto all ’ improwifo . 

Piovemi in feno amabile dolcezza 

Dagli occhi di colei ch’il cor m’incende, 

E vigorofa l’ anima ne rende , 

Che il carcere mortai fdegna , e difprezza. 

E dietro il raggio di s'i gran bellezza , 

’ Che si la riconforta , e sì l’ accende , 

E vigorofo il cuor tolto s’ arrende , 

E d’ ogni ben di mondo nulla apprezza . 

Suonan più che mortali i dolci accenti ” 

Delle armoniche angeliche parole, 

S’egli ne feioglia amabili concenti. 

E veggio, maraviglie al mondo fole, 

Fermi ftarfi ad udirla in aria i venti, 

E di nuovo fermar fuo corlò il Sole . 

: SO- 
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SONETTO XLI. 

Detto all itnprowifo . < 

Spargo 1 fofpiri , ed i lamenti al vento , 

Nè tregua ha mai fra cento pene il core', 

Donna , che il voftro fiero empio rigore 
Fa, che fen vadi a vuoto ogni lamento. 

Quindi fmarrito il folito ardimento, 

E priva l’ alma di vital vigore , 

Più quello in voi non (copre almo fplendore , 
Che raddolciva il troppo rio tormento . 

Deh rivolgete a me fereno il guardo , 

E ambo fpero n avremo onore , e gloria , 

Ch’ io non farò in lodarvi e fcarfo , e tardo . 

E farò sì , eh’ eterna la memoria , 

Donna, di voi, onde io fofpiro, et ardo, 

Bella rifuoni in ogni culta ilioria . 

SONETTO XLIf. 

Detto alC improvvido . 

Io di lodi empirò ben mille carte, 

Nè farò*rrtài di celebrar fatollo 
Il vago ritondetto eburneo collo , 

Cui fimile non vide Apollo, o Marte . 

Ed ogni ftudio pongo , e cerco ogn arte , 

Onde non dia la mia fperanza crollo , 

E fol che porga a me fua mano Apollo , 

Non anderan mie voci all’ aura fparte . 

Ed oh qual porto invidia a quelle gemme 
Refe dal collo più ricche , e lucenti , 

Come avvien, che nell’ or gemma s’ ingemme. 

Son quelli, o donna , voftr’ alti ponenti 
I ricchi onor delle Eritree maremme, 

Far che vengan più degni , e rifplendenti . 

F . SO- 
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SONETTO XLIII. 

S rampato per una Mufica . 

Perche alberga un lol cuor entr’al mio petto, 

Ecl altri ebbe già in don quello mio core 
Quindi è vera virtude, e non rigore 
Negarti, o Tirfi, il defiato affetto. 

Non vuò mirarti con mentito aipetto, 

Da che non pollo in fen nudrirti amore, 
Scevra un alma ricerca , e un nuovo ardore 
Abbia nel tuo bel fen fermo ricetto . 

Oh Donna , onore dell’ era prefenti , 

La lealtà della tua fè rifplende 
In quelli dolci tuoi finceri accenti . 

Ma 1* ondin di natura or non s’ intende , 

Che a te non pofe in fen più cuori ardenti , 
Mentre il tuo bel mille bell’ alme accende. 

SONETTO XLIV. 

/ 

L’angelica bellezza, e (ignorile, 

Che nel volto rifplende di colei, 

Che fola un tempo piacque agli ocelli miei 
Appo la qual ogn’ altra colà è vile, 

Lingua non può ridir, nè umano llile: 

Troppa parte del Ciel fi chiude in lei, 

Che (cela giù dal regno degli Dei 
Beltà non ha qui in terra altra fimile . 

Tra le vive del Ciel pure fiammelle 
ElTa nacque a regnar, e ben dovea 
Premer col bianco piè l’ aurate delle . 

Ma dacché ben per noi non s’apprendea 
V alto valor dell’ alme cofe belle , 

In lei fu data all’ uom la vera idea . 


V » 
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SONETTO XLV. 

Ditemi per pietà , che far pofs’ io 

Per addolcir voftro rigore in parte ? 

Ditemi per pietà, che ftudio, od arte 
Può mai placar voftr’ odio ingiallo, e rio? 

Voi pur vedete ben, che (lato è il mio, 

E qual doglia nel lèno il cuor mi parte 9 
E che da me lo fpirto fi difparte , 

Se non eh’ ombra di fpeme il fa reftio . 

Donna crudel, che mai da me volete? 

Se la mia morcc , io volentier 1 accetto ; 

Ho in voltra mano il cor , voi l uccidete . 

Ma fe da voi morir m’ è poi dildetto , 

Ah men fieri i voftr occhi a me volgete. 

Nè fia d’ amor, ma di pietade effetto. 

SONETTO ‘XLVr. 

Se onefto amor può meritar mercede, 

Ha luogo in me qualche fperanza ancora, 

E riftoro averò prima ch’io mora, 

Se premio ottien vera coftanza , e fede . 

Sallo colei , eh’ in mezzo al cor mi vede 
Se pura fiamma il fen m’accefe ognora, 

E s’ io porto il martir, che sì m’accora 
Fermo così, eh’ appena altri fe ’l crede. 

Ma il fuoco intanto maggior forza acquifta 

D’intorno al cor, ch’ha fua virtù fmarrita, 

E il troppo duol mi pon la morte in villa. 

Talché più poco mi riman' di vita, 

Se più tarda il foccorfo, e l’alma trilla 
Sperando in van, fara dal fen partita. 

F 2 SO- 
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SONETTO XLVII. 

Soave ardor di mille cuori amanti , 

Dolce catena di mille alme , e mille , 

Unico fegno all’ avide pupille 

Di lor , che in alcun tempo ebbervi innanti . 

Vivo raggiante fol, da’ cui brillanti 
Ocelli accefe invifibili faville 
Efcono fuori a rifvegliar fcintille 
D’ ardor ne’ petti gelidi , e tremanti . 

Quando farà, che fermi il fuo foggiomo 
Vera pietà de’ miei (offerti danni, 

Dolce mio mal nel voftro vifo adorno? 

Che fe fido fervir di mefi , e d’ anni 

Può meritar mercè, vicino è il giorno, 

Che il premio avrò de’ miei si tant’ affanni 

SONETTO XLVIII. 

Perduto è il tempo, e infiem perduta è 1’ opra, 
Che in voi lodar si lungamente fpefi ; 

Ond’ è , eh’ io maledico il di , eh’ io prefi 
A far, che onor di voi per me fi feopra. 

E fè a tutte altre io pur vi pofi fopra 

Con i miei veri! da gran fuoco accefì , 

Farò , eh’ or fieno i voflr’ inganni intefi ; 

Non femore invan 1’ ingegno mio s’adopra. 

Vi fe Natura ira le belle bella, 

E in quello fol dall’ altre vi diflinfe 
Sendo voi pur di mille frodi ancella. 

Gentilezza nel volto vi dipinfe, 

Mentre a rendervi appien fera, e rubella 
Con ogni fuo poter l’ arte s’ accinfe . 
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SONETTO XLIX. 

Detto all' improwifo. 

Se mai dagli occhi al labbro il guardo inchino, 
D’ onde Amor Tue quadrella ardito (cocca , 
L’ anima da piacere io fento tocca , 

Che ha in fe del fovrumano , e del divino 

E ogni più raro pregio, e pellegrino 
Miro congiunto nella dolce bocca, 

D’ onde , come dal Ciel la neve fiocca , 
Piovon dolcezze al cor trillo, e tapino . 

Che s ella n’ apre dolcemente un rifo, 

Fa sì, eh’ a prova ne conofca il core 
Pel continuo penar mefto , e conquifo , 

Quale ritenga in fe forte rigore 

Per difeoprime in terra il Paradifo, 

E far , che fia tra noi più bello amore » 

SONETTO L. 

' Detto alC improwifo . 

Se non fon le mie rime ardite, e pronte, 

Quai furo un tempo a celebrarvi in carte, 
Donna , voftr’ è la colpa , e non dell’ arte , 
Ond’ io poggiava al gloriofo monte . 

Perdi io mille (ottengo affanni , ed onte 

Che tolgommi il veder a parte, a parte , 
Ove de’ grand’ Eroi fien l’ orme (parte , 

• Nè levar poflò al Ciel l’afflitta fronte. 

Piovon mi amare lacrime dal vifo, 

Che il cor d’ angofee s è fatto forgente , 

E fnidata ha dal fen la gioja , e ’l rifo . 

E un gelido timor 1’ oppreffa mente 

Ingombra sì , che il mio penfier conquifo 
Più la via di virtù non Jha prefente . 
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SONETTO LI. 

Dtfffo tf// 1 Improwifo . 

Sento, che ornai le mie fpcranze amare 

Riprendon’ il vigor, ch’ebbero in prima J 
Nè più mi rode il cor 1’ occulta lima, 

Onde pene ebbi Tempre acerbe, e rare. 

E fcopro un raggio, che benigno appare, 

E ne fcorge il pender’ all’ ardua cima, 

Ove egli avvien, che raro altri orma imprima 
A far, ch’alme bellezze altrui fien chiare. 

O primavera, gioventù dell’anno, 

Bella , vaga x gentil , madre de’ fiori , 

Per te Tento calmar l’ acerbo affanno . 

Ed or, che il Sole i gelidi rigori 

Torna a Tgombrar del verno .ad onta, e danno, 
Si parton dal mio cor pene , e dolori . 

SONETTO LII. 

Detto a II* improwifo . 

Io non farò di celebrar mai Itanco 

Il crine di colei , eh’ entro del petto 
Svegliommi un tempo cosi vivo affetto, 

Che per paffar di tempo non vien manco. 

E fon qual Cervo, che non porta al fianco 
Lo ftral , che dall’ arder fu lui diretto ; 

Ma si l’ interno duol miff è al diletto , 

Ch’amo lo ftral, e il vuò lodar pur anco . 

Deh Zeffiretti voi d’ intorno intorno 

Che al Tuo bel crine ne aggirate il volo, 

Voi ne involate alcuna parte un giorno; 

E quella ratti ne portate al polo, 

Ch’ ella rifplenderii nel bel foggiomo, 

Qual è di Berenice il bel crin folo. 


SO- 
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SONETTO LUI. 


Detto alf improwifo . 


Vedi, Nigella mia, pretto quel rio 
Starli bevendo timida Cervetta, 

Vè come fcherza fulla molle erbetta , 
Vè com’è intenta al dolce mormorio. 


Ch’ io ben la colpirò d’ afpra faetta : 

Non Tempre in damo ogni mio ftrale uttio . 
Ma vè , che fugge : or tu ne impenna 1’ ali 
Al corfo , e incontro lei ratta ti porta , 

E vibrale il più acuto de’ tuoi ftrali. 

Ecco s arrefta , eccola oppreflà , e mona : 

Cosi fon Tempre i colpi tuoi fatali , 

O Nigella crudel, Nigella accorta . 


Qual chi fcampo da orribile procella , 

E giunge ad afferrar libero il porto. 

Tutto ritrovali perduto conforto, 

E la fronte di gioja orna , ed abbella . 

Tal la mia forte a rio dettino ancella 

Ch’io gik credea attor, che vidi inforto 
Turbo improwifo a far oltraggio , e torto 
A lei, eh’ è del mio cor propizia fletta. 

Poich’ è fgombrato il trillo otturo velo , 

Che n’ offuttava il vivo Tuo fplendore 
Simile a quel, che piove il Dio di Deio ; 

Lieta ripiglia il folito vigore , 

E de begli occhi allo ftellato Cielo • 
Si leva a far il fuo piacer maggiore . 



SONETTO LIV. 


Detto alF improwifo . 


SO- 
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SONETTO LV. 

Fatto in furia. 

Tutto infieme il più grato , e più foave 
Per entro al feno dolcemente piove 
Il nettare , e l’ ambrofia di Giove , 

E tutto quel , che gioja, e dolcezza have 

Se allor che il core angofciofo, e grave 
Non sk conforto ritrovare altrove , 

Amica mano a dar conforto muove, 
Qual vento , che foccorra a tempo nave . 

Clic quel ftringer gentile onnipotente 

Ne vien si dolce incatenando il core , 

Che 1’ ufato dolor non ha prefente . 

E toma in feno il fuo primier vigore , 

E fgombrata , e ferena allor la mente 
Raccoglie i frutti , che produce amore . 

SONETTO LVI. 

Detto alF improwifo. 

O voi per fino ad or mi lufingate , 

E troppo fcapitafte in lusingarmi , 

O non dovevi poi abbandonarmi , 

Se pure in alcun tempo inver mi amarte . 

Che voi (apete ben , quai vezzi ufafte 

Nel voftro folle amore ad invelarmi , 

E tali fur del tradimento 1’ armi , 

Che gloria di me vinto non portafte. 

Se poi da vero amor forte fofpinta 

A farmi por ne’ voftri lacci il piede , 

Come mai fete or’ a lafciarmi accinta? 

Non mi potevi mai mancar di fede; 

Pur da nuovi legami or fete avvinta: 

O Tempre folle quei , che in donna crede ! 
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SONETTO LVII. 

Per una Ballerina . 

Quella gentil donzella, che in sì frefca 
Etade apprefe tutta a parte a parte, 

E intende appien la maeftria dell’ arte, 

Onde sì dolcemente i cuori adefca; 

Se in tempo , ed in valor avvien che crefca , 

Come lice fperar, a terra (parte 
L’ altrui palme vedranfi , e m mille carte 
Fia, che lodato il nome Tuo fen’efca. 

Troppo mirabilmente i palli muove, 

Che lambendo il terren trafcorre innante 
• Con grazia tal, non più veduta altrove. 

E ben dirai, le fue tenere piante 

Maraviglie operar ftupende, e nuove, 

Se aggiungi la vivezza del fembiante. 

SONETTO LVIII. 

Poiché in voi pofe Amor, natura, ed arte 

Tutto il miglior di ciò, che più s’apprezza , 
Gnor, fcnno, virtude, e gentilezza, 

E tutte infiem le doti in l’ altre fparte ; 

Lieta quella fcorrefte , e quella parte 

Gloria, e trionfi a riportare avvezza, 

Tal che voftro valor, voftra bellezza 
Vivranno eterni in cento, e cento carte.' 

Che , o levi il guardo al voftro amabil volto , 

O porga orecchio al voftro dolce canto , 

Voce Tuonarmi al cor foave alcolto , 

Che dice, nel fuo bel corporeo ammanto 
Spirto (cefo dal Ciel fi vede accolto , 

Onde d’ ogni altra ella forpafla il vanto . 

G SO- 
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SONETTO LIX. 

Bella Ncrina, fe la lingua frurxli 

Dolce a formar armoniolb canto , 

Puoi colla voce , e co leggiadri modi 
Placar lo fdegno, e raffrenare il pianto. 

E fe pel tuo fa ver trionfi , e godi 

Di riportar fublime pregio, e vanto , 

E ricevi da loro applaufi , e lodi , 

Cui formò tua virtù foave incanto, 

Non meno a te fi debbe onore , e gloria 
Per la bellezza, che ne porti in vifo, 

Cui fede avranno il tempo, e la memoria 

Seggio han negli occhi tuoi le grazie, e ’l rifo. 
Nè mai cantò la prifea, o nuova iftoria 
Bellezza uguale , a quale in te ravvifo . 

SONETTO LX. 

Clori, tu ’l fai, fe fin da’ miei prim’ anni 

Fui di te fempre, e fon pur anch’amante 
Ma di Tirfi a te fol piacque il fembiante, 
E. a me teflefti cento frodi, e inganni. 

Dopo fofferti al fin’ oltraggi , e danni , 

Premio: del mio lèrvir fido, e collante. 

In me volgerti le tue luci fante 
A raddolcir i miei partati affanni. 

Ma in quel eh! attendo il tuo promeflò amore , 
A ricader nel primo- laccio tomi 
Confegnando di nuovo a Tirfi il core. 

Cos'i eh’ io da te folo ebbi onte, e feomi, 
Mentre delle dolcezze il più bel fiore 
Tirfi fen coglie, c mena lieto i giorni. 
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SONETTO LXI. 

O bella donna mia , eh’ un tempo folli 

La mia delizia, e ’l mio lòlo piacere, 

E per cui giunfi agli onorati polli 
Di Pindo anch’io fra Palme elette Ichierc. 

Sol ti può dir’ Amor, quant’ a me colti 

Viver lungi da te, pene afpre, e fiere. 

Che quafi in fronte abbia due fiumi afeofti, 
Lalìò piangendo vo le notti intiere. 

Onde finente meco fleflo piglio 

Partito di ridurmi al tuo cofpetto, 
Abbandonato il volontario cfiglio: 

Quando nuovo timor m’ingombra il petto, 

Di non render più grave il mio periglio 
A villa del tiranno infido oggetto . 

SONETTO LXII. 

So, che di me fi duole ognor colei, 

Cui già promelft un giorno amore, e fede, 

Or eh’ a le innante umil più non mi vede. 
Nè ha più l’arbitrio degli affetti mici. 

Ma giuro per gli eterni fommi Dei, 

Che mai la fera, e l’alba mai non riede 
Senza eh’ io torni a rilèntir, qual fiede. 

Lo llral d’Arrtor in mezzo al fen per lei. 

Onde fi lagna, e fi lamenta a torto, 

Clf amor , e fede io pur le ferbo ancora , 

• Come io le fèrbcrò fin dopo morto. 

Che troppo grave mia vergogna fora 

Il giuramento, anche con fraude ellorto, 
Romper, che l’ adempir lòlo avvalora. 

G 2 SO- 
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SONETTO LXIir. 

Con un’occhiata umilemente altera, 

Con uno {guardo fdegnofetto, e fchivo 
Di nuovo amor di liberta m’ha privo, 

E m’ha ridotto alla prigion primiera. 

Ch’io Tento già d’intorno al cor più fiera 

L’antica fiamma, e ’l duol {affi più vivo, 
E fe in illato si penofo io vivo, 

E’ fol però, eh’ amor non vuol, ch’io pera 

Cosi gettato ho in un momento folo 
Della perdura libertà l’acquifto 
Fatto da me con lungo (lento, e duolo; 

E al primo fiato lacrimofo, e trifto 
Tornato fon fpeditamente a volo 
Per un fol guardo, che girar’ ho vifto. 

SONETTO LXIV. 

Come s’avvien, che villan duro invole 
Il caro parto, non pennuto ancora 
A tenero augellin; quei volar fuole 
Là dove alcolta il Tuo figliuol, che plora. 

E intorno {òrma allor lente carole 

Alla prigion’ entro la qual dimora, 

E in fua favella in van di lui fi duole, 

Che non gli pone il dolce pegno fora. 

Tal’ io fovente mi raggiro intorno 

A lei , che tiemmi imprigionato il core , 
E si Li piego , che me ’l renda un giorno 

E quelle fpeflb occhiate allor, che fuore 

Io la rincontro, che a vibrar le tomo, 
Rimproveri elle fon del fuo rigore . 


'-*$S( LUI. )805- 


a 


SONETTO LXV. 

Pn* la morte del Gatto della Signora Coletti . 

U 

Donne piangete , udendo un cafo ftranó ; 

Il più garbato, e più gentil Gattino, 

Cn oltr’ all* eflcr ben fatto , e graflòccino 
Aveva più giudizio d* un crilliano . 

Che gentilmente ne poneva in mano 

Il fuo pelofo, e morbido zampino, 

E facendo la gatta di Mafmo 
Venia fovente a* topi a dar lo fpiano . 

E fe mai bella donna lo lilciava, 

Qual nave forte nel fuo proprio porto. 

Il timon della coda ei torto alzava. 

Lefto in fuggire, era in rubare accorro, 

E poco meno ch’egli non parlava; 

Piangete, o Donne, quello Gatto è morto. 

SONETTO LXVI. 

Fatto per le Nozze di due Signori di Bergamo . 
Amor , che fempre il fuo poflente impero 

In ogni luogo, e in ogni tempo eftende. 

Con alto incomprenfibil magillero , 

Ove men’ altri il crede, il fuoco accende. 

In riva al Bembo, oltre l’ufato altero 

Pel fommo onor, che fua mercede attende, 
Giufo dal Ciel pel lucido fentiero 
. In nobile trionfo oggi difccnde, 

E in mezzo d’armi, onde l’Italia freme, 

In due bell’ alme le fue fiamme della, 

Quindi nafee di pace amica fpeme. 

Ch’ Amor fovente, aitar ch’ai mondo appretta 
Marte gli affanni, e le ruine eftreme, 

Sorge a calmar l’orribile tempefta. 

SO- 


l 

I 


Digitized by Google 


-*$S( LIV. )SCJ- 


SONETTO LXVII. 

Per Nozze . 

Poiché non lènza provido con figlio 

Di nobil fiamma due grand’ alme accende 
Bella madre d’Amor, l’induftre figlio, 

Che ad opre eccelfe, e gloriole attende .. 

E Giove arride con fèreno ciglio, 

E il Sol più chiaro fovra noi rifplendc , 

E delle Deità F alto configlio 
Tutto ver quella parte i lumi intende. 

Rilafci Marte al Dio d’ Amore il campo , 

E tolto ceda il balenar dell’ armi 
Dell’ alme faci nuzziali al lampo. 

E Italia il grave feno ornai difarmi , 

Vinto, e conquifo ogni più duro inciampo, 

Al dolce fuon degli amorofi carini . 

SONETTO LXVIII. 

Tutto F amor per voi racchi udo in petto, 

Del quale è mai capace un cuore umano, 

Ma egli è un’ amor s’ irregolare, e Urano, 

Che non mi fa provar cofa è diletto. 

E bench’io fappia, che odiofo oggetto 

Non fono agli occhi voti ri , e tempre invano 
Non chiedo a voi mercè; pare inumano 
Sempre quello mio amor trovo in effetto . 

Nè pace, nè ripofo un fol momento 

Mi lafcia, che i fuo fproni Ito fempre al fianco, 
E gelofia mi mefce il fuo tormento. 

Tal ch’io men vivo angofeiofo, e fianco, 

E che perduto lon pur troppo fento, 

Ma , qual fia la cagion , non fo pur anco . 

CAN- 
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CANZONE I. 

X j Afcivetti 
Zeffiretti , 

Che movete intorno , intorno 
Al bel volto, 

Ove colto 

Fin Amor ièn fa foggiomo. 

Aure liete, 

Che piovete, 

Poiché a tanto Amor v’ha eletto 
Della bella 
Mia Nigella 

Per la bocca entro del petto. 
Limpid’ acque , 

Ove piacque 

Di tuffar le bianche membra 
A colei , 

Dalli Dei 

Clie difcefa a noi raflembra . 
Fortunati , 

Voi beati 

Vaghi fiori, erbette grate, 

Che la gonna 
Di madonna, 

E talora il piè baciate. 

Porporine 

Rofe il crine, 

Ch’ adomate , e il ricco fieno , 

Il colore , 

E 1’ odore 

Ond’ in voi più non vien meno. 
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Frefeo rio, 

V Idol mio 

In cui fpecchiafi fovente, 

E voi belle 
Mie Mortelle, 

Che fat’ ombra a lei fedente. 
Quanto, o quanto 
Voftro vanto 

Sempre indarno invidio, e bramo! 
Come forte 
Voftra forte 

Sempre invan fofpiro, e chiamo! 
Pel piacere 

Di godere 

Del mio ben alcuna parte, 

Che minore 
Il dolore 

Venia in me con si bell arte» 

E al confufo 

Cuor delufo 

Si potria con dolce inganno , 

Il penfiero 
Lusinghiero 

Alleviar l’ acerbo affanno . 


/ 
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CANZONE IL 

S e mai fereno il ciglio 

Ver me rivolga la gentil mia donna , 
Cui pietà prende del mio acerbo duolo, 
Torto mi levo a volo, 

E il primo ardir ripiglio , 

Facendo a me del fianco Tuo colonna : 
Ma s’ all’ amabil labbro il labbro accorto 
Di lei , che il fen m’ infiamma 
Di sii cocente fiamma , 

Ond’ in penofa ferviti! fon porto , 

Allor fui volto il cor mi fi prefenta , 

E da me fugge , e tutto fuo diventa. 

Sciolfi nel mar crudele 

D’Amore un di le vele. 

Che Amor mi lufingò ; 

Mezzo tra vivo, e morto 
Men vò perduto , e al porto 
Più ritornar non sò. 

La tema , e la fperanza 

In fen con ria baldanza 
Combattono fra lor ; 

E fra si avveri! venti 
Il lido de’ contenti 
Non più difcopre il cor . 

Bellilfima Nigella 

Men barbara, o men bella s' 

Pur ti vorrei trovar ; 

Men forda a miei lamenti , 

Che vò fpargendo a’ venti , 

Pietofa al mio penar . 

H 
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Piango , fofpiro , -e gemo , 
Impalliclifco , e tremo, 
Che giù il periglio appar.- 
Gira i bei lumi tuoi , 
Onde calmar tu puoi 
Sì tempeftofo mar. 

In. eh’ t’ offeli mai ,. 

Ch’ io debba in tanti gu.\t 
Menar dolenti i dì? 

Amor più fermo, e vero 
Dell’ amor mio fincera 
Non alcun mai nudrì . 

Più ferma , e più collante 
Del lucido diamante 
E’ la mia bella fe; 

La neve , l’ armellino , 

Il giglio , il gelfomino 
Sì candido non è. 

Per te ben cento inganni , 

Ed altrettanti affanni 
Vado chiudendo in fen ; 
E dolce infin la morte 
Sara, fe la mia forte 
Ne compalfioni almen. 

Tutto già corre il fangue 
Intorno al core efangue 
Predo all’ eftrema mal . 
Deh lo foccorri , oh Òio , 
Nigella, idolo mio , 

Nel fuo deftin fatai . 

Povera amante core 

S’ egli non merta amore 
Merita almen pietà . 
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poni gli fdegni , e l’ ira , 

Che ì’ ange , che il martira , 

Poni la crudeltà. f 

CANZONE III. 

S e ogni raggio di fpeme all’ «om fi toglie 

Di quel bene ottener , -che agogna , e brama 
Di poffeder, allor per entro il petto 
Crescendo v'a l’ affetto ; 

Cosi più vive ognor fanfi mie voglie 

Ver lei , la dove amor mi fprona, e chiama, 

Quanto ella più mi fprezSa , e più m’aborre* 

Nè potria morte torre 

Al aefir ratto, che la fegue il volo; 

Quindi canto di lei , eh’ ognor mi fugge , 

E il cor mi sface , e flrugge ; 

Onde in parte abbia calma il crudo duolo , 

Però ch’il cor quell’ un conforto ha folo. 

Ma qual pofs’ io fra tanto eccelfa idea 

Formar di fua beltade al mondo fola 
Pel fuo vero valor far chiare in parte ? 

Studio non vai , che l’ arte 

No ’1 può d’ ingegno fral,che immagin crea 

Riflretta nel confin di bafla fcuola ; 

Nè bafla a foflener per l’alto polo 
Uman penfiero il volo. 

Dirò, che idea celefle in lei difvelo, 

E lei , che a mortai cofa s’aflomiglia , 

( . Nuova di Giove figlia 

Scefa quaggiù fotto corporeo velo 
A fede far del bel , che chiude il Cielo. 

Ha Ma 
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Ma da cieca paflìon portato , e vinto , 

Qual per pioggia rufcel foverchia il lido : 

Quei certo crederebbe ogni mio detto, 

Che 1’ angelico afpetto 

Veder non puote : e quindi a dir fon fpinto; 

Che nel gentil fuo volto Amor fa nido; 

Ond’ ella appar , qual’ Elena novella. 

Vaga oltremodo , e bella, 

Per cui, qual Grecia un tempo, Italia impara 
A gir gonfia , e faftofa , e infieme adoma 
Firenze, ove foggioma 
Sì bella donna , sì gentile, e rara, 

Che tanto Europa tutta orna, e rifchiara. 

Grande è ad udiri O quanto, o quanto il fegno 
Palla l’ alma beltà del mortai grido I 
Son gli occhi fuoi leggiadri , e rilucenti 
Due vaghe ftelle ardenti 
Nommen belle in l’amor, che nello fdegno,' 
Fide fcorte d’ amor nel mare infido . 

Rofe le guancie fono aggiunte a gigli , 

E a’ fior bianchi , e vermigli 

Dei labbri , e di corallo il bel lavoro , 

E la fronte di fino avorio fchietto , 

E il ricrefcente petto ; 

Nè già d’argento fon le chiome, e d’oro, 

Ma d’ un color che più convienfi a loro « 

Amor fpira la fronte , il labbro , il volto , 

Amor le foaviffime parole , 

Amor’ il canto, gli atti, il portamento, 

E cento cofe, e cento; 

Quindi io dico , eh’ amor ftà in lei raccolto , 

E fa, che fplenda a noi qual vivo fole, 

E che tramandi al cor sì dolce ardore , 
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Ch’ella può dirfì amore. 

Oro , topazi , perle , e diamanti 
Scopro ad un tempo nel gentil Tuo vifo , 

Scelo dal Paradifo , 

Et altro , che fe a dir paffaflì avanti , 

Ne invaghirei mille coiteli amanti. 

Fiamma gentil, da’ Tuoi begli occhi piove, 

E rotta vola, e pofa in nobil feno , 
Empiendol tutto d’amorofo foccr, 

Che il purga a poco, a poco; 

Indi l’ accende a gloriole prove 1 
Di fublimi penfier onufto, e pieno : 

E le dolci parole fue tranquille 
Dettano al cor faville 
Di quella gloria , che cotanto uom prezza .' 
Rifveglia il canto fuo làcro diletto, 

E muove a puro affetto : 

Tutto al fine è virtù , tutto è bellezza, - 
E tutto è in lei ciò, che quaggiù s’apprezza. 

A fronte del fuo bel qual mai più fplende 
Pellegrina beltà nel ciel d’Amore , 

Ogni fuo pregio in un fol punto adugge, 

Qual fi dilegua , e fugge 

Ogn’ altro lume, dove il fol rifplende; 

E come allor, ch’efce dall’ onde fuore, 

Tutto s’allegra a rinalcenti roi, 

Fiore non havvi mai , 

Ch’ai primo rimirarla a fe d’avante 
Bella non di fe faccia, e ricca mottra,- 
E del fuo bel fi moftra 
La frondofa famiglia accefa amante, 

Che allunga l’ombra, e le ne fpinge innante. 
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Scherzante i zeffiretti intomo al crine, 

Chinan la fronte i fior fotto il fuo piede , 

Forma ogni fronde al capo fuo corona, 

Ogni rufcel rifuona 

Con mormorio più dolce , e alle vicine 
Valli il fuon corre, e ripercoflo riede: 
Raddoppian le colombe i baci loro , 

Oli augelli a pieno coro 

Cantando vanno in ftil più grato, e adorno» 

Il fole , il fole , o maraviglia nuova.' 

Par, che più chiara piova 
L’aurata luce al fuo bel volto intorno, 

Ond’ ella ne raddoppi al Mondo il giorno» 

£ quella è fol colei , che Roma onora 

Sopra quante mai fur belle , e pregiate ; 

E voi pur anche con eccelfa laude 
Il nobil Tebro applaude, 

Come a cofa quaggiù non villa ancora. 

Che alle natie dèli’ Amo, e fortunate 
Spiagge tornò dopo si dura alleoza 
A ritornar Fiorenza 
AH’ ufate allegrezze ; ond’ or s’ aggira 
Fallofa più dell’ Amo, e altera l’onda, 
Baciando ognor la fponda , 

Su cui d’elfa fovente alfifa ammira. 

La cui mercede a grandi onori afpira» 

Canzon , vanne a colei , 

Che un tempo lufingò gl’ affetti rqiei . . 

Dille: Donna, pietà di lui, che adorni 
Studiò fame tuoi pregi, in qualche parte, 

Su quelle rozze carte; 

Ma non chiederle amor, onde non torni 
Con fuc lufinghe ad abbreviarmi i giorni . 

CAN- 
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CANZONE IV. 


V TIovane donna , i di cui pregi , e il vanta 
Dà per fé fteflà a più canori cigni 
Degna materia , e dolce fprone al canto : 
Quella , che in voi rifiede alma bellezza , 
Aggiuntai nobil brio, 

Che fa più bello il voftro bel natio , 

Di lodarvi nel fen defta vaghezza ,> 

Ma non difcioglie i vanni . 

Ratto pur anch’ alcun, ver tanta altezza, 
Temendo non fe , ed altri , infieme inganni r 
Con far* al voftro bel nò onor , ma frode , 
Trovando in ciò minor del ver la lode, 

Ch’ ogni più fcelto, e più fpcdito ftile, 

Pigro in lodar voi fora , alma gentile . 

Ond’io, ch’alia beltà viva, e raggiante, 

Che il trono pofe fui bel voftro volto,. 

"Spinfi lo fguardo temerario innante 
( Ciò , che darmi poma vantaggio , e gloria ) 
Amo di voi dir cofe. 

Per T eccellenza lor maravigliofe , 

Ch’ abbian di morte , e dell’ oblio vittoria 
Or chi m’ impenna il dorfo , 

Sicché volando il tempo , e la memoria , 
Empia di voi , che fovra il mortai corfo 
Nuova angioletta ne levate il volo, 
Oltrepaflando il bel femineo ftuolo, 

Et onde in parte almen per me fia moftro, 
Qual fete alto fplendor del fecol noftro . 


Gen- 

. 


Digitized by Google 


tt$3( LXIV. )%&* 


Gentil mia donna, ne’ voftr occhi io veggio 
Un certo lpiritcl tutto di fuoco , 

.. Ch’ io credo, Amor in cor poli’ abbia il feggio 
E quel loro brillar la face fia 
Del cieco alato Nume , 

Che parte in le due luci il fuo bel lume ; 

Ond’ in effe il fulgor fi nutre , e cria, 

Che dolce fveglia in feno 
Subito affetto. Or chi ridir potria 
A parte a parte del volto fereno, 

Che quafi opra immortai s’ammira, e cole , 

Le belle meraviglie al mondo Sole , . 

E quale ivi beltade a grazia è mifta, 

In contro cui non regge umana villa . 

E fe del volto fovrumana , e grande 
E’ l’inclita bellezza; e quale il core 
Lume d’ alta virtude awien , che mande ; 

Nè delle membra la corporea l'alma 
Fà, ch’ei lì refli in dietro . 

Ma , qual figura fottopolìa al vetro , 

Vivo trafpare; o qual s’è il mare in calma, 
Raggio di fol traluce 

Nelle cliiar’acque ; e oh come gode ogni alma 
Di tutto il bel , feoprendo in voi la luce , 

Che mai fpirto gentil portalfe in terra , 

E a ragione innanzi voi s’ atterra 
Dalla doppia beltà vinta la mente , 

Ch’ ha l’ una , e l’ altra infiem in voi prefente 
Quindi fin fotto i gelidi Trioni , 

Ed in ogn’ altra più rimota parte , 

Giulio egli è pur, che il vollro nome fuoni 
Come di cofa non veduta ancora . 
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Quindi giud’ è , eh’ all’ Amo 

Invidia porti ogn’ altro fiume in damo, 

Ch’ode di lui Tuonar la fama ognora. 

Che nata a Flora in fèno 

Del bel Cielo d’ Amor ridente aurora , 

Qual frefea pianta in fertile terreno, 

Nel fortunato loco, ove nafeede. 

In età , e in bellezza al par crefcede : • 

Ove or facendo voi dolce foggiomo 
Ruota pel fofeo Ciel più lieto il giorno . 

Quà di tanta beltà pel chiaro grido , 

Ch’ha in ogni parte ornai ripieno il Mondo, 
Tratte le genti d’ogni edranio lido 
Sovra quante mai fur belle , e pregiate , 

Bella trovaron voi , 

E affai maggiore de’ penfieri Tuoi 
Vennero a voi dall’ ultime odorate 
Spiagge dell’Oriente 
I Popoli a mirar vodra beltate; 

E il Bavaro, e il German v’ ebber prefente, 

E i Galli , ed i Britanni a duolo , a duolo 
Ad inchinarvi ne le varo il volo: 

Altri mandonne a voi ; e pur ne manda 
La divifà dal Mondo ultima Irlanda . 

E al gentil guardo , all’ accoglienze onede , 

A gli atti , al tratto , al portamento , al vifo 
Nuova feopriro in voi beltà celede, 

Talché tornando alle native fponde 
( Qual’ è colui , che molto 
Scorie in pofando in vii paefe incolto 
Quanto vide , ricerca , e fi confonde ) 

Fra fe ciafcun ripenfa 

Entro di voi quanto di grazia abonde, 

I E qual 
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E qual Vomì aldi fuor vaghezza immenfa; 
Ed altrui narra , eflèr voi fola erede 
Di tutto il meglio , clic quaggiù fi vede; 

E che di voi non anche al Mondo ufeio 
Più bell’ opra di man del maftro Iddio . 
Canzone, non temer, che tu vii fia, 

Ma vanne alla gran donna, e umile inchina 
L’ alma bellezza angelica, e divina. 


CANZONE V- 

S e fàpeffi, amato bene, 

Quali porto acerbe pene 
Dentro al petto ognor per te ; 

Scoprirei nel tuo bel volto 
Di pietade un raggio accolto 
Sfolgorare inverfo me. 

Tiri! caro, un giorno , t’amo , 

Mi dicefli, e fol te bramo. 

Sol te bramo, ed il tuo amor : 

Ma vegg’or,che fol riftretto 
Era al labbro un si bel detto , 

Nè già fuor venia dal cor. 

Mi diceffi ; a un fido amante 

, Sempre umil , fempre collante 
E fedel fempre farò . 

E cangiata or fé’ qual polve. 

Ch’ogni ventola rivo! ve, 

La cagione , o Dei , non sò . 

Ben ti dille , o amata FiUe, 

Ninfe vidi, e mille, q mille 
Incollanti al par del mar . , 
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E tu a me ; ciò fia pur vero 


Ma non già, che il mio penfiero 
Veda alcun da te ritrar . 

Ed or come in un iftante 

Di cortefe amata amante. 

Di delizia del mio cor : 

Di pietade non più amica, 

E d’ amor fiera nemica 
Caglon se’ del mio dolor . 

Qual ne invita il mar crudele 
Navigante a fcior le vele 
Di fua calma al bel feren ; 

Tal nel mar d’ Amore involto 
Mi dicefti in lieto volto , 

Sarà porto a te il mio fen. 

Ma qual deflo in un iftante 

Fatto altero , et incollante 
Mena il legno a naufragar; 

Tal mia fpeme {pinta in alto 
Cinta il cor di duro fmalto 
Or gioifci al mio penar . 

In che mai t’ offefi , o Dio , 

Parla infido idolo mio , 

O crudel degli alpi al par . 
Forfè colpa fur gli affanni , 

O il penar di mefi , e d’ anni , 
O delitto il tre amari 


Ben lo sò , eh’ elfer fe t 
Ad un feflò si crudele , 

Di cui parte pur fe’ tu . 

Fu mai tèmpre un folle errore , 
Fu gran colpa , ed il maggiore 
De’ trafeorfi Tempre fu . 
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L’aver detto a te, mia vita, 

Da te folo afpetto ajta , 

Mio conforto fol tu fé’ ; 

Quello è quel, che gonfio il petto 
D’ ambiziofo altero affetto , 

Sì fuperba , o Dio , ti fè . 

Quindi poi da gran tormento 
Agitato il cor mi Tento 
Fra fperanza, e fra timor. 

E o quai doglie , o quai martiri 
Fan forgente di fofpiri 
Il mio trillo oppreflò cor. 

Sento il (angue in ogni vena 
Per la troppa acerba pena 
Ch’ agghiacciando ognor fi và ; 
Ond’oppreffo da tal duolo, 

S’ io non qado efangue al fuolo, 
Deh’ qual pena ucciderà J 
Giulio Cielo, eterni Dei 
Non vedete, che cortei 
D’ Amor {prezza il dolce ftral ! 
Nè vedete come mai 
Io di mezzo a tanti guai 
Predò fono al dì fatai? 

S’ io v appefi unqua divoto 

Agli altari accetto un voto. 

Di me prendavi pietà . 

Annullate in me l’ amore , 

O togliete dal fuo cuore 
Così fiera crudeltà . 
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CANZONE VI. 


In lode della Sig. Contejfa Bau uzzi per ejfere fiata 
a Firenze , Fifa, Lucca , e Livorno. 


o Dell’Amo vezzoz ette 

Ninfe elette, il cui bel volto 
Fra le lacrime, e fra il pianto 
Grave tanto 

Vedo, oime, bagnato, e incolto. 

Ah pur troppo io bene intendo, 

E comprendo il voftro duolo; 

Si portò giù in altre bande 
L’ alma grande , 

Ch’ arricchiva il Tofco fuolo. 

Quella, ahi quella 0 partìo, 

Quella, oh Dio, che quelle rive 
Sol coll’ aria del bel vifo, 

D’ improwilò 

Fca più belle, e più giulive. 

Che profonda in fe racchiude 
E virtude, e tal bellezza, 

Cui non viddefi d’ affai 
Simil mai 

Ammirabil gentilezza. 

Onde lieto, ahi troppo in damo 
Prefe l’ Amo un dì fperanza 
Pe’ fuoi preghi di falire , 

E venire 

A fublime alta onoranza. 

Ed 
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Ed or mcfto in le fue fponde 
Si nafconde, e più non ofa 
In vedendo andarne al vento 
11 fuo intento 

Fuori trar la fronte algofo. 

Nè voi Ninfe , che piangete , 

Però fete a pianger fole, 

Che a tal nuova infaulla e rea 
Geme Alfea , 

E Livorno in un fi duole. 

Ed oh come il Serchio ancora 

Par eh’ ognora al pianto inchine 
Le cui Ninfe dilettofe 
Graziofe 

Le intrecciare allori al crine . 
Tutta Etruria afflitta piange , 

Geme , e s ange , e fi (conforta , 
E alte (Irida agli aftri invia , 
Quafi fia 

Ogni fua fperanza morta. 

Eco fanno a tanti pianti 

Mil e amanti, che non fanno 
In lei perfo il maggior loro 
Bel teloro 

Rattemprar l’ acerbo affanno . 
Che qual raggio fuggitivo 
Il fuo vivo amabil bello 
A incendiare in dolci ardori 
Mille cori 

Lampeggiò fu quello Ollello . 

Ed appena a noi comparve , 

Che difparve in un baleno ' 
Degno inver di tanta gloria, 
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Gran Vittoria, 

- Più non era il Tuoi Tirreno» 

Che quh fol venifle voi 

A far noi foave guerra , 

Onde aveflìmo l’ idea • v . • 

D’ una Dea 

Scefa giù dal Cielo in Terra. 

E in voi ben {coprimmo cofe 
Prodigiofe , e fovruraane , 

Tal che infieme e a gran flupore, 

E dolore 

Flora vinta ne rimane» 

Nobiliflìma Eroina 

E regina alma de cuori , 

Onde il Reno efulta e gode 
D’ alta lode ; 

Per voi degno è d’ alti onori » 

Vii tributo ora accogliete 

E volgete all’Amo i lumi ; <„• 

Anche in Ciel gl’ incenfi , e i voti 
De’ divoti 

Sono accetti a’fommi Numi. 

E voi Ninfe , ch’affannofe 
Lacrimofè ancor vi fiate 
Sopra a quello afflitto fuolo, 

Non più in duolo 
I voftri occhi diflemprate. 

Ch’ ella ancor dal patrio adomo 
Suo foggiomo infigne altero 
Forfè tien gl’ affetti fuoi 
Volti a noi, 

E il fuo nobile penfiero. 
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CAPITOLO. 

gentil ftagione a’ fiori amica 
Sull’ imbrunir del giorno io ne venia 
Movendo il piè per folta felva antica. 

Quando non lungi per deferta via 

Vidi in pattando fovra il nudo fuolo 
Tirfi pofar, nè me vicino udia. 

Fitte mefto le luci inverfo il Polo 

Con fronte crefpa , e con ciglio dimetto, 
Chiaro dava a veder l’interno duolo. 

Ma poi rilcoflò dal dolor, che oppreflò 

Si lo tenea giacente in mezzo all’ erba 
Prelè la lira, e l’arco a lei d’ apprettò. 

„ Perchè cantando il duol fi dilacerba , 

Tratto un fofpir dal mefto petto fuori 
Cosi prefe a slogar fua pena acerba . 

Oh voi folinghi , e taciturni orrori , 

A cui ben Ipeflò rifuonar infegno 
Il dolce nome della bella Glori. 

E voi felve beate, or ch’io m’ingegno 
Cantando di sfogar’ il rio tormento, 

Che mi cagiona in feno amore, e (degno ; 

Voi per pietade almeno al mio lamento 
Date udienza, poiché udirmi, ahi lattò, 

Clori negò ben cento volte, e cento. 

Da che diemmi ad amare un crudo fatto, 

Che donna io non vuò dir, il cieco Amore 
Crebbemi affanni al cor di pattò in pattò . 

V altri jer lei viddi , che rubommi il core , 

E che si lo tormenta , e si l’ ancide , 

Starfi fupcrba per il mio dolore. 
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E ben m’accorgo, che tuttor fi ride 

Del mio fido fervir , de miei martiri , 

E non m’ ode , e mi f :zza , e mi deride . 


Onde fe vani fete, o miei piri , 

Se vano è il mio fervire, e fe tu invano, 
Laflò mio core, ad amar Clori afpiri. 

Rimanti dal Tuo amor folle, ed infano, 

E dalla cara libertade antica 
Scevro ritorna d’ogni piaga, e fano. 

Ma tal richiede amor forza, e fatica 

Per infranger’ i lacci, onde or fe’ cinto, 

Che forte no ’l concede a me nemica . 

Sorte , che cruda fera a amar m’ ha fpinto ; 

Ma più bella, che cruda: ond’ io non pollò 
Le catene fpezzar , che m’ hanno avvinto . 

Nè più begli occhi mai , ond’ io fon mollò , 

Nè più candida man, nè più bel volto 
Hanno ad amar giammai verun commoflò. 

Nè amor potea da ogni palfion- difciclto 
Di Clori a me mofirar cofa più bella , 

Se in lei d’ Amor’ è tutto il bello accolto . 

Chi vuol veder la mattutina ftella , 

Che foriera del di 1’ alba precede, 

, Chiedere delle Grazie e quella , e quella , 

Si volga a Clori ; in lei fplendor rifiede 

Nommen lucente: in Clori fola ammiri 
Polla le Grazie aver fua bella fede . 

E nel gentil fuo volto ogni un rimiri 

Tutto il bel di Natura infieme unito, 

E viva poi , fe può , fenza fofpiri . 

Onde non mai farò cotanto ardito , 

Nè mai tal forza avrò, ficch’ io rivolga 
Il trillo cor, febben da lei fchemito. 
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Fronda , del vento eh’ al foffiar s’ avvolga, 

Bramo fol divenire, o fiore ameno , 

O pianta , che Tue frondi al Ciel rivolga ♦ 

E o me felice , fe cangiarmi appieno 
Potefli in vago fior per adomare 
L’amate trecce, e ì delicato fieno . 

E s’ io folli erba , o fallò , e che toccare 
Io mi fentiflì dal fuo piede adomo, 

Ben darei tregua al lungo mio penare . 

E fe cangiarmi in alto faggio , od omo 

Io mi potefli , e eh’ ella al rezzo mio 
Stanca venifle a ripofàrfi un giorno , 

Invidia alcuna io piti non avre’ io 

A quel Platano , fiotto a cui s aflife 
La bella Europa col tonante Dio . [ 

E fe dopo eh’ augelli, e fiere uccife 

L’ altr jer in attuffàr le bianche membra 
Del vicin fonte all’ alto genio arrife . 

Quel fonte, di cui or si mi rimembra. 

Io folli flato, vincerei di gioja 
Quel , eh’ a Diana cosi vago fièmbra . 

Ma s’ io non poflb per maggior mia noja 

In fonte, in pianta, in fronde trasformarmi, 
O in erba, o in fallò, onde per lei mi muoja 
Ah poflì almeno in fiera un di .cangiarmi , 

E o me felice , lè un fuo Arale adorno 
Del mio vivere il fil venga a troncarmi » 

Qui tacque Tirfi, e venne meno- il giorno* 
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CANTATA I. 


o De’ trafcorfi , e piìi felici tempi 

Barbara rimembranza, a che ritorni, 

Col pormi ognor davante 
Tutto il miglior della paffata gioja, 

A contriftarmi i giorni? 

Non inafprir cotanto 
L’afpra infanabil mia grave ferita. 

Che può fol rattemprare in parte il pianto.' 

E tu crudel , che fra lufinghe , e vezzi 
M’ hai lentamente alfin ridotto a morte, 

A che deridi, e fprezzi , 

Opra de’ tuoi perverfi tradimenti. 

La lacrimevol mia tiranna forte? 

Deh ti prenda pietà del mio dolore, 

O almen non infultar chi per té muore. 
Alma di quello cuore, 

Cuore di quello feno , 

Deh ti fowenga almeno 
Il mio tradito amor. 

Qual folli , e qual tu fei , 

Penfa qual fon , qual fui, 

E a me ritolto , a cui 
Tu confegnafli il cor. 

Già fò , che piò non curi 

Il mio amor , la mia fè, ohe un nuovo ardore 
Accende ora il tuo cuore , e sì, che fdegni , 
Non più gentil qual pria 
Di rimirar fulla baffezza mia . 

Sentimi: è ver, che fra le belle bella, 

E che dell’Arno il primo onor tu fei : 
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E vero è pur , che a te levando il guardo , 
Tropp' 


'alto rimiraron gli occhi miei. 


Ma s io pur fono del tuo amor indegno , 
O Tempre a me nemica , > 

La lunga mia gran fervitude antica 
Me ne dovrebb’ aver renduto degno. 
Egli è ver, che bella Tei, 

O bel fol degli occhi miei ; 
Ma Tei troppo a me crudel . 
Bello è il fol , nè fdegna a noi 
Tramandare i ra<»gi Tuoi 

* • r 

Difgombrato ogn’ altro vcl . 


CANTATA II. 

Appi, o mia vaga oricrinita ftella, 

Che nulla più defio 

Che dimoftrarti appien T affetto mio : 

E fe a me fteffe , o bella , 

Troncar gl’ indugj troppo crudi e rei , 

Che fanno al noftr’ amor fi cruda guerra , 

A cotto del mio fangue anch’ il farei , 

Che me non meno affligge 
Di quello offènda te quella tardanza 
Troppo nemica al noftro bel defio. 

Vedo però, che poco più ci avanza 
Da foffrire , che fida amica fpeme 
Tutte difgombra del timor le nubi 
Per far , che a noi fereno 
Splenda il Cielo d’Amore , ed il contento 

Do- 
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Dopo breve tormento 

Più dolce tomi a germogliarci in feno . 

Soffri dunque , o mio bene., 

Le troppo afpre catene, 

Che recano al tuo cuor grave martore, 
Che torto diverran catene d’ oro . 
Amami , che a te Ibi volto è il cor mio . 

Siimi fedel , eh’ a te fedel fon io . 

Se fedele a me farai 
Ben vedrai , 

Che fedele aneli’ io farò . 

‘ r * r ne nel petto 


CANTATA III. 


Ille, da te fe mai 

Veruna cofa in tempo alcun richiefi, 

Che leve macchia all’ onor tuo recaffe , 
Sien pure in damo fpefì 
Gli anni del mio fcrvir fido, e cortame: 
Ma fe varcar pur’ anche io non ofai 
Dell’ onerto il confin Tevere amante, 

A die d’ onor con indifereto zelo 
S'i fiera, et empia fei. 

Quali mi brami eftinto 
In me da cento affanni oppreflò, e vinto. 
Nelle più cupe felve 

Muove il leon la guerra 
' Alle feroci belve, 



Corri fponderti faprò. 
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Nè mai fra quelle atterra 
Chi contrartar non s'a. 
D’ogni leon più fiera 

Tu in me già vinto infiliti , 
E mentre vuoi, ch’io pera, 
La tua fierezza occulti 
Coi manto d’ onellh. . 


Cangia, deh cangia ornai ° 

L’empio tiranno tuo fiero configlio r 
Ch’eflere ognora a me nemica tanto, 

Che te, quafi mio nume, adoro et amo; 
Non t’ è gi'a lode, o vanto . 

Volgi , deh volgi a me fereno il ciglio : 
Cangia , cangia configlio ; 

E poi che ad altro fuoco arde il tuo cuore , 
A te chiedo pietà , non chiedo amore . 


Nò, che m’atni, io non ti chiedo, 
Ch’io ben vedo, che t’accende 
Altra fiamma in feno il cor . 
Che non fprezzi 1’ amor mio , 

Sol defio , deporto ornai 
Il tuo barbaro rigor. 
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CANTATA IV. 

.^j^Llor, ch’io levo il guardo 

Allo ftellaro ciel del tuo bel vilò, 

Ove fcherzano infiem le grazie , e ’1 gioco. 

In un medefmo tempo agghiaccio, et ardo : 
Mentre il puro candore, e ’l bel vermiglio, 

Che fovra del tuo volto io miro aggiunti 
Per man d’Amor mirabilmente infieme , 

Fan sì , di’ alla fperanza allenti il freno ; 

Ma l’ empio fuo veleno 
Toma a fpargere in me torto il tijnore 
S’ avvien , che al tuo bel petto inchini il ciglio 
Ov’ io ne fcopro il mio fatai periglio . 

Le frefche rofe, e i gigli 
Del tuo leggiadro volto 
Moftran , eh’ in te è raccolto 
Tutto il più bel d’Amor. 

Ma del tuo fen di latte 
Le bianche mani intatte 
Moftran, che porti in petto 
Cinto di ghiaccio il cor . 

Fra due contrarj venti 
Di tema , e di fperanza il mar d T Amore , 

Che fiero , e tempeftofo a me fii Tempre , 

Men vò folcando, e a dilgombrar l’orrore 
Della crudele in me procella inforta 
Non lume alcuno appare , 

Che per giungere al lido de’ contenti 
Guida mi fia fedel , e amica feorta : 

Tal ch’io dal proprio mal gii refo accorto 
Difpero ornai di pervenire al porto . 


Se 
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Se tu non fé’ , che a tuo voler governi , 

O troppo a me nemica , 

Gli erranti miei , e combattuti affetti, 

Ch’ ornai ritolto ogni nemico inciampo 
Non inoltri a me da tanto mal lo Icampo 
Tu fedeltà chiedelti , 

E fede io ti giurai : 

Amor da me volefti , 

E il cuore a te donai ; 

E fedeltade , e affetto 
Io per te ferbo in petto 
Sebben tradito ancor. 

Or s’ io ti fui collante , 

E infiem fedele amante, 

Deh corri fpondi a me 
Con altrettanta fè, 

Con altrettanto amor. 


CANTATA V. 


o Tirfi, o Tirfi mio 

Se tu fapelfi , o Dio, 

Come fole per te s’ ange e s affanna 
Quella , che chiami ognor cruda tiranna ; 
Non empierelli i bofehi , 

Le valli , i campi , e i monti 
Co’ pianti , co’ fofpiri , e co’ lamenti , 

Che tutto giorno vai fpargendo ai venti . 
E s’ io potelft a te feoprire il feno , 
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Ben di me pago appieno 
Lieto faretòi, e fortunato amante ; 

Ma il loco , il tempo , il Ciel , l’ awerfa fòrte 
Voglion, che afcofa tenga a te la face, 

Che lentamente in feno il cor mi sface. 

Bench’io fembri a te fpietata, 

Più crudcl fono in me ftcflà 
Che non fono inverfo te. 

Nè infedel, nè fono ingrata, 

' Che il mio cor ognor profeffa 

A te fol coftanza , e fè . 

Lafcia , deh lafcia , o vago mio teforo , 

Di più oltraggiarmi a torto : 

Sappi per tuo conforto 

Ch’ io non meno per te languì fco , e moro 

Di quello tu per me t’ affliggi , e foffri ; 

E fe , qual’ io già foglio , 

Talor mi trovi armata in te d’ orgoglio , 
Perdona , amato bene , 

Ch’ è di neceffità fevera legge , 

Non genio, e voler mio . 

Dunque lo foffri in pace, 

Tanto che amica (Iella 
Della crudel procella , 

Che noi ritiene in si dolente flato , 

Tutti ne fpunti a diffipar gli orrori , 

Onde dipoi godiam de’ notòri amori . 

L’ empio dettino , e rio 
Al povero cor mio 
Far , eh’ agli orecchi tuoi 
Giungan gli affanni fuoi , 

Se mai concederà ; 

‘ * ■ L Ve- 
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Vedrai , che tatto amore 
Ti ferbo in petto il core ; 

E quel rigor vedrai, 

Che in me biafmando vai , 
Tutto venir pietà . 

C A N T A T A VL 

o Verde colle aprico. 

Limpido fonte amico, 

O ben nati fioretti, 

Soavi zeffiretti , 

Che fuflìirrate intorno 
A quello rozzo paltoral foggiomo. 
Tenere, e molli erbette , 

Che T aura incurva , e inalza ; 

E tu romita balza, 

Dond’ eco ognòr pietofa a miei lamenti 
Rifponde in rozzi accenti ; 

Se qui dov’ or fon’ io 
Goder poterti , oh Dio , 

Il vago amabil lume 

Del vivo ardente fol degli occhi miei , 

Oltre 1* uman coftume 

Felice io mi direi , 

Nè invidia aver faprei 
A qual v’ ha mai piti invidiabil forte 
Fra gli uomini, o gli Dei: 

E m’udirelle allor, lafciato il pianto, 
Vincere e Progne , e Filomena al canto. 
Amore , a che fi forte 
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Mi fegnafti nel cor la viva imago 
Di lei , che tragge ognora , 

Onde in amando lentamente io mora, 

Da’ dolenti occhi miei di pianti un lago: 

Se poi dovean ir voti 

Quelli , che l’ offro ognor fupplici voti ? 

E a che mi defti mai si altera pianta 
A nudrir coll’ umor del pianto mio , 

E colf aura de’ miei fpelft fofpiri , 

Donde non frutto alcun per me fi fchianta? 
Deh fe di Pfiche non per anco è fpenta 
Del tutto in te la dolce rimembranza, 

Per lei ti prego , e per qual altra mai 
In dolce fiamma il tuo gentil feno arie , 

E per la madre tua Venere bella; 

Degna madre di te più degno figlio , 

E per quale a te v’ ha cofa più cara , 
Smorza l’ interno ardor che sì m’ incende , 
E inutilmente offende in feno il core 
Moffo a pietà del mio lungo dolore : 

O che ugual fiamma fpiri 
Entro il bel fen di lei , 

Ch’ è la fòla cagion de’ pianti miei : 

Ond’ ambi d’ ugual fuoco infieme ardendo, 
Sia dolcemente riamato amando. 

Non ti buttare al nego, 

Amor, fe giufto prego 
Ebbe mai luogo in te. 

Che poi tua gloria fìa , 

Se la nemica mia 
Avrà pietà di me . 

Laffo , eh’ io getto le parole al vento , 

E quelli campi amici 

L % 



Con 
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Con inutili preghi io fianco indarno, 

E di folli fperanze 

Vado pafcendo il defiderio mio . 

Ma pur giova fperar, che forfè avanza 
Un qualche luogo ancora alla Iperanza ; 

E predo è forfè il giorno 

Che la perduta gioja 

Farà dentr al mio fen dolce ritorno. 

Che fuol cangiarti nel maggior contento 
Il lungo male di fofferta noja . 

Nè fempre amore è fordo 
A’ giufli preghi d’ un amante core , 

Che per amor fi muore . 

Ed oh folle quello il di lieto , e felice , 

In cui doverti per gran mia ventura 
Lafciare il trillo mio flato infelice . 

Udendo il canto mio 

Colli, e monti, e molli erbette. 
Fiori , e fronde , e vaghe aurette 
Ben vedrevvi allor gioir. 

Ma forz’è pur, eh’ intanto 

Col mio pianto , e co’ lamenti , 
E co’ miei folciti ardenti 
Io vi tomi a mfallidir. 
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CANTATA VII. 

V f f Effiro toma , e il bel tempo rimena , • 

In cui fciogliendo più foave il canto 
Prende a formar fuo nido 
E Progne , e Filomena . 

Ridon pe’ nuovi fiori 
E valle , e prato , e monte : 

Ogni arbore rivefte 
Il ricco onor. delle fue verdi fronde : 
Limpido fcorre il fonte 
Baciando le fiorite erbofe fponde : 

E ornai fgombrato il nubilofò velo 
Riede fereno il Cielo. 

Regna di Giove l’ amorofa figlia , 

„ Ogni animai d’ amar fi riconfiglia. 

Ma per quanto s’ allegri oggi la terra , 

E ne diffonda il fol più vivi i rai , 
Primavera per me non è giammai. 

Da quel momento in poi 
Ch’ io mi rivolfi a voi 
. . , , / A rimirar le belle 
Vive lucenti ftelle , 

Mifero, ahimè perdei 
La pace del mio cor. 

Nè per rivolger d’ anni 
- Sento calmar gl’ affanni ; 

Ch’ anzi più fiero fento 
Entro del fen l’ardor. 

Cosi qualora il dolce canto afcolto 
De’ teneri augelletti, 

Invidio il loro avventurofo fiato . 
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Cosi , qualora io miro 

O piaggia , o valle , o prato / 

Ricco d’ erbette, e fion , oh come forte 
Invidio la tua forte 1 . , 

Cosi qualora io veggio 
Splender fereno il Cielo, 

Torto in me crefce , ed innafprifce il duolo ; 

E penfando, che Colo 

Per me non riede mai tranquillo un giorno , 

Ad annojarmi di me fteffo io tomo. 

Se cosi vivere io deggio , 

E sì dura è la mia forte, 

Ah dov’ è , dov’ è la morte , 

Che morir fol bramo , e chieggio 
Per dar fine al mio penar. 

Forfè allor, ch’ellinto io fia 

Ripenfando al tuo rigore , , 

• Ed al mio collante amore , 

O crudel tiranna mia , 

Sarai villa fofpirar. 

CANTATA Vili. 

/ 

Caro amato Idolo mio 

Se veder potetti , oh Dio , 

Quale porto in mezzo al petto 
Sol per te piagato il cor. 

Io fo ben , che vinto almeno 
Da pietade entro del feno 
Sentircfti- un qualche amor • 

Mr- 
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Mira fui volto mio 

L’ improvvifo roflor, che fpunta allora 
Che 1’ occhio a me rivolto 
Ne viene al tuo bel volto , 

E quel pallore ofièrva , 

Che la dimeflà mia fronte ricopre ; 

Languido il labbro, umile il ciglio, e ’1 guardo 
Girare , e lento , e tardo * 

Odi , che in fua favella 

Ogni parte di me crudel t’ appella . < , 

Che le gl’ intendi ; e fguardi , e labbro, e ciglio 

Chiedono a te , che fcampi 

Me dall’ ultimo mio vicin periglio . 

E or nel rolfore, che mi tigne il vifo , 

Or nel pallor, fe bene olfervi il core , 

Dice , che nel mio fen per te fi muore . 

Dimmi , che vuoi da me , 

Dimmi, crudel, perchè 
Si mi difprezzi ognor , 

Barbaro traditor. 

Neppur rifpondi! 

Geli , che mai farò ! 

Voglio morir; ma nò . 

Chi mi configlia? ahi mifera! 

Col tuo rigor , o perfido , 

Tu mi confondi. 
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CANTATA IX. 


Invan talor fi dice 

Amor nudo tiranno; 

Non Tempre reca affanno 
A chi lo fegue, Amor. 

Che amar fa l’ uom felice 9 
Trova quell’alma mia; 

Ma che tormento dia 
L’ amar , non trova ancor. 

Folle credetti anch’ io 

Ch’ amor togliendo all’ alma 
La pace, ed a penfier 1’ ufata calma., 
Timor folo recalfe, affanno, e pena. 

Ma or ben conofco a prova il fallo mio, 
Ch’ Amor fvegliommi in petto 
Col più foave de’ Tuoi flrali aurati 
Per te , mio bene , un cosi vivo affetto , 
Che giù venir fa meno 
L’ alma per la dolcezza in mezzo al fcno. 

Allor , eh’ io ti mirai , 

Caro mio dolce fpofo , 

Bevvi da tuoi bei rai 
Un fonte di piacer. 

Nè quel che fia dolore 
Sò da quel giorno in poi , 

Nè fa ridirmi il core 
Che debba mai temer. 


ANA 
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anacreonti 

(^Aro mio bene, < 

Dolce mia vita. 

Mia bella fpeme , 

Gioja gradita, 

Vago idol mio, 

Entr’ al cui volto 
S'i gentil brio 
Staffi raccolto, 

Che l’alma in feno 
Per gran dolcezza 
Venir fa meno, 

Non anche avvezza 
A rimirare 
Forme s'i rare : 

Se nel tuo vifo, 

Ond’ io tutt’ardo, 

Aflìffo il guardo , 

M’ imparadifo; 

S'i l’alta luce, 

Che quivi fplende , 

Il cuor m’ accende , 

E a gran m’adduce 
Inusitato 

Piacer beato . / 

Caro mio bene , 

Dolce mia vita, „ 

Mia bella fpeme , , * 

Gioja gradita, 

' Da’ tuoi begli occhi 
Sembra , eh’ in petto 

M 
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A me trabocchi 
Ogni diletto. 

Da’ tuoi vivaci 
Labbri mordaci. 
Soave ardore 
Mi fcende al core; 
Occhi adorati , 

Bei labbri amati , 
Che s io vi miro," 
Forte fofpiro. 

Occhi guardatemi. 
Labbri baciatemi . 
Ch’ io non fia avaro 
Bei labbri amati } 
Occhi adorati. 

Di riguardarvi , 

Di ribaciarvi. 

Caro mio bene , 
Dolce mia vita, 

Mia bella fpene , 
Qioja gradita , 
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BRINDISI J. 

V Okiti alquanto 
Verfo di me, 

O tu, eh’ a bel gentil garzone accanto, 

Qual Venere ad Adon , bella ti Hai , 

Ch’io fol per te 
Quello bicchier ripieno 
Di vin mi verfo in feno. 

<^ra i bei lumi tuoi, 

Se rifvegliar ne vuoi 
Tanto a me d’ellro in fen, 

Che folo balli 
A te lodarti appien. 

Ecco io bevo, e Bacco invoco, 

Che difeenda in quello loco, 

E n’accrefca più del folìto 
Qui la gioja, il rifo, e ’l giolito. 

Ama Bacco il gaudio , e ’l brio , 

Quindi a Bacco i voti invio . 

Vieni tollo, o buon Brifeo, 

Vien Lieo, 

Dioneo , 

Bromio, Bacco, Baflareoj 
Nè t’increfca 

Di lafciar la vaga Arianna. 

Non temere, 

Che il penfier tuo non s* inganna 
In lalciar beltà. divina 
Per la bèlla Gafperina. 

M 2 Vìe- 
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i, e a lei rivolta il ciglio, 

Ti fia grato il mio configlio, 

Scoprirai ne’ biondi anelli 
De’ capelli 
Ricciutelli 

Color d’ oro più forbito , 

Che nel vino faporito. 

Nel buon vin di Siracula 
Nato in riva ad Aretufa. 
Troverai ne’ bei Cinabri 
De fuoi labri 

Il vermiglio affai più fino, 

Che nel vino d’ Animino . 

Del poflènte vin di Chianti 

Le vedrai più neri gl’ ocelli, 
Dond’ avvien , che dardi (cocchi 
Ad uccidere gli amanti. 

E fe il guardo inchinerai 

Al fuo bianco fen di latte", 

Qua due grappoli vedrai, 

Alli quali 

Tu gli equali 

Non avrai veduti mai; 

E ti giuro, che in mirargli 
Ti verrei per Dio la voglia, 
Bacco i ’’ ’uccarli. 


Ma t’avverto 


Tieni ben le mani a te 
Ch’ altrimenti vi faria 
Tal , che offefo , 

E forprefo 
Da rabbiofa gelofia 
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Ne farebbe d’ uno Dio 
Qualche brutto feiupinio. 

Dunque vieni, o Bacco, e tanto 
Di piacer tu quindi acchiappa 
Solo quanto 

Collo fguardo fe ne ftrappa; 

Nè ciò creder, che fia poco. 
Perchè un nume , qual tu Tei 
Badiale , 

Madornale , 

Nè dal volgo degli Dei 
Ne difeenda in quello loco. 

Vieni tolto, o buon Brifeo, 

Vien Lieo, 

Dioneo , 

Bromio, Bacco, Baflàreo ; 

Nè t’ increfca 

Di lafciar la vaga Arianna . 

Non temere , 

Che il penfier tuo non s’inganna 
* In lafciar beltà divina 
Per la bella Gafperina. 

brindisi ii. 

^Vjon vi ha piacer nel Mondo 
Si foave , e sì giocondo , 

Che da un qualche dolore 
Interrotto non fia; 

Vedi, qual turba Amore 
La fredda gelofia. 
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Apportano foventi 

Timori le ricchezze. 

Recano ben frequenti 
Timori, ed amarezze 
I più pregiati onori, 

E mille diflàpori 
Ritrovanfi fopprefli 
Fino negli agi fteffi . 

Solo è nel vino 
Il fopraffino 
Vero contento, 

Qual non difturba 
Verun tormento. 

Solo nel bere 
La pura fonte 
E’ del piacere. 

Quindi a Bacco io fono amico 

Nè in l’amor giammai m’intrico.' 

O fe mai beltà fevera 
Con maniera 
Lufinghiera 

Al mio cuor ne muove guerra, 

La mia man di lancio afferra 
Ampia tazza, e in fen la verià, 

E cosi con buon liquore 
D’Amor fpengo il pizzicore. 

Che fe mai torbidi, e neri 
Rei penfxeri 

A me offùfcano la mente. 

Io repente 

Entro al vin tutti gli affogo ; 

O fe mai per mal , eh’ io abbia , 
Monto in rabbia , 

Con il vin torto la sfogo . Ec- 
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ECCO io bevo, e voi bevete > 

Che qui fete , 

Se volete 

Ritrovar la vera gioja, 

Qual non turbi in alcun tempo 
Nero affanno, o trilla gioja. 


Amore a fe mi chiama, e poi mi fcaccia, 

E mi tormenta allor, che più m’alletta, 

Mi ancide, e dolce mi fi moltra in faccia; 

Io non l’offendo, ei vuol di me vendetta. 

Nega eh’ io fugga , e più mi fprona , e caccia , 
Sdegna, ch’io tema, e al varco ognor m’afpetta. 
Laflo così tra due contrari io vivo, 

E rido, e piango, e gemo, e canto, e ferivo. 



TO- 
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TOFANO DA SESTO. 


P Reflo di Serto all’ ubertofo piano 
Giace tra verdi colli aprica valle, 

Dove Tofano un dì gemendo in vano , 

Che la Tua Crezia gli vclgea le {palle : 

Fatto pel troppo interno duolo infano 
Ver la di lei capanna ei prefe il calle, 

E a fuon di ftrida , e di lofpiri ardenti 
Proruppe alfine in quefti rozzi accenti . 

Creizia t’ho intefo, tu mi da 1’ aire 

Con qui guatammi Tempre a tricierfo , 

E con qui tò brullammi vuo’ infruire, 

Ch’ io fo bello , e lucenzio , e nun c ee verfo 
Fatti queft’ uria da i capo n’ efeire , 

Ch’ i eggo, che ghi ee tutto tempo perfo; 
Ma tu fa proprio a lafcia podere 
Tu non mt puoi piatire, nè viedere . 

Te n’ entro pelle coma i ’to Ciapino 

Taimente, che tu nun lo edi a mezzo, 

E con feco t’ammetti a ugni tantino 
Nfu’ i’ mezzo i’ giorno a ciucalare a’ i rezzo. 
Tu mi facci la gatta di Mafino, 

Me ne fon virto giae, che ghi era un pezzo, 
Ma nun m’ afeade piuè tu m’ infinocchi , 
Perdi’ i micini gh’ anno aperto ghi occhi. 

Siu 
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S in ora i ci fo’ flato alla pafTione , 

’Mpero che chiappo tu m’ aei co’ i’ fette 
Co’ i’ dimmi , eh’ i nun dafli 'menzione 
Se quaichè voitta teco ei difeorrette : 

Ma tu mi cuculiai in concrufione 
Co’ i’ diffilammi poi l’ andoe, e la flette, 

E co’ i’ dimmi nun temer dii Ciapo, 

E la paura la m’ è faitta in capo. 

A dittela, i me l’ero priflùafa 

La cofa, che tu’ m’hai più voitte detta, 

La goippe nun fa male in tomo cafa, 

Ma quell’ ifeufa la nun t’ ee po’ retta : 

E vè ; fe ora te ne si’ è rimafà 
Di più vienimmi a far la bocca flretta , 

Che ti s’ è ’ccorta , che pulito i fquadro , 

Che la commodità fa 1 omo ladro. 

Io nun sò mica quanto , che tu credi , 

Ma i’ cafo ghicne , eh’ io lo fo lo gnorri , 

Che pefa t’ ho da i capo ’ nfino a piedi , 

E ti chiappo si bene, che tu corri 
Cofine , che ni moe , e che tu viedi , 

Nun c’ ee ni me’ terren da ficcar porri, 

Perchene i tanto ifeorfo ’ngiue , e ’nfue , 

Che nun mi bigna rifapeme piue. 

Già i ’hone ’ntefo dir , che tu ghi ha dato 

Palora di voler bene a lu’ folo, v 

E ficcome quaimmente egghi ha giurato 
Di portaffi con te da bon figghiuolo, 

E nun lafciatti ma’ in aiccun lato 
Con che doeffi ben tirar 1’ ajolo, 

Che tutt’ i quanto la me laee ridetto 
La Sandra, che ti flane a dirimpetto. 

N Soe 
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Soe anche di piue a ugni mumento, 

Che tu ti fai alla fineftra fora, 

E eh’ i’ tò ifo ghi è grullo, e fgomento 
Pe ’nfino a tanto , che nun’ ene l’ ora : 

Ch’ e’ n ufee fora a fatti i’ comprimento 
Co’ i fo’ beil grugno, i’ quale t’innamora, 

E ’nsù i’ veron dirieto i’ foe , che Beco 
E t’hane chiappo a faellar con feco. 

E foe anch’ a un zinzino, i’ che t’ha dato, 

E qui tanto, che datti egghi ha imprimeflò; 

Per ricordio un’ anello e t’ ha donato 
E da fene n’ i’ dito te l’ha mefTo: 

E a dagglii a diader , quanto e t’è grato,' 

Tu nun te lo fi è leo ma’ dappreflo, 

E ficcome , eh 1 eggh’ ufa i’ foe perfino , 

Ch’ haggh’ ha ’mprimeflo fatti un gamurrino. 

E nun’ ifeorre dir , che nun’ è vero 

_Qui tanto, che di tene, e m’ è rapporto, 

Ch’ i’ nun fogghio pigghiar bianco per nero, 

E fo, che erba fané n’ i me’ orto. 

• I’ t’ ho pur vifla con quell’ occhi , e fpero 
Di liedetti , s’ i nun cafco morto , 

La fera a vegghia co’ lu accanto, e pollò 
Ditti, che pare, che ti moja addoflò. 

Nun so’ doento mica cieco affatto, 

Ch’ in qui, che ti da d’occhio, i nun lo jegga , 
E che la man ti pigghia di foppiatto 
Nun fo’ s 1 grullo, ch’i nun me n avviegga; 

E ficcome nun fulfi pur me’ fatto , 

Con che par, eh’ isbiadato i me ne fiegga, 
Pong’ oittre in tra fo’ pie taivovitta i’ mio, 

E fentovi un continuo caippeltio. 


E tu 


f 
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E tu fa’, eli’ in qui mentr i mi fon troo 
Ch’egghi ti pifpigliaa intru’ ghi orecchi, 

E vi feoperfi , come liepre a eoo , 

Ch’ egghi enno palli già de dì parecchi ; 

Po quaimmente e chi fufli un’ omo noo 
A mene tocc’ a Ilare a denti fecchi , 

Cancrito, pò poi eli’ è un pò troppa 
Ch’-i grano a mene e’ mi doenti loppa. 

E quello, e aittro, eh’ i nun vogghio dire 
I tutto quanto a me 'menzione egghiene 
Tanto, ch’io nun ne ogghio più lentire 
Pò nun di rabbia dilefiar per tene; 

Che quando è, eh’ i’ ci pcnlò 'intirizzire 
Proprio mi lènto, i’ freddo intru’ le rene 
M’ entra , che s’ i’ nun fufli un pò fvagato 
Ai certo n’ ulcirè di feminato. 

E aicerto n’ufcirone, o prima, o poi 

Appò eh’ i nun ne poflo più ’ngollare 
Cappo de Dei . . . jenga le coma a buoi 
Scappire ’i ’nugnimò me la a fare . 

So’ buono, e doicce, e sò qui che tu vuoi. 
Ma quando eh’ i mi fento ini! ruzzicare, 

E mi faitta l’ attillo , allotta fenti 
Sò anch’ io pi verfo ringrignare e denti. 

Son peggio d’ una lipera , o d’ un’ orfo 

In quello llante, e guardifi i’ tò Ciapo, 
Perchè non gli varrà fcramà foccorlò 
Se mi faitta la bilia, e me la ’ncapo; 

Ch’ io fon capace allotta con un morfo 
Di lieagghi di netto mezzo i capo; 

Tù crederà, eh’ i brulli, e far'a vero , 

Se nun n’ ara diritto da doero . 

N2 I’ me 
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T me la rido, eh’ egghi abb’ imparato 
Alla fcuola di Ciuila a far’ a torzi , 

Che coippi ghi darò da difperato, 

E guata , eh’ in qui primo non lo llrozzi \ 
Pellomanco i’ viedattelo fegnato , 

E bignerae , che quella tu l’ angozzi , 

E fé la m’ anderù male , fette fuo , 

Penfa anche tue , eh’ onore farà i’ tuo . . 

Quando, che pi paefe lì dirane 

Tofano egghi ane guaito e’ fatti fua, 

Perchene arrapinato , com’ un cane 
Ghi ha concio Ciapo, e pelto come Tua.; 

Lo dico per tò bene in veri tane 

Ch’ egghi nun m’ ae a fa viedè l’ ondua , 

Che fe i mal vien da te, ponci rimedio 
Nanzi eh’ i’ moa a Ciapo quelV alfedio . 

Ma afeoitt’ un poe, i che ne fperi tue. 

Che forfè manca a tene i campamento, 

O ere’ , eh’ egghi nunt’ abbia a dà ni bue 
Ni moe , che n’ ha ghi efempi più di cento , 
Troppo daanzo te ne awiedra tue, 

E n aera limorlò, e pentimento; 

’Nperone sò doe i piol t’ha melfo 
T’ ha ’ntefo di tirar ai tò ’ntereflò . 

E bene , i’ che ti fara entro in tafea 

Appo eh’ arai fprimuto a più non polfo , 

Co i fatto il nome t’ aerai di frafea 
E ognun t’ am menerà le man pi doflò. 

Ni quarto aneli’ , anche poi ella nun calca 
Se nun’ ha i’ naltro erde, o i-frifeiù rolfo: 

Ch’ egghi abbi a ire ugni rifreflo in bando 
Per aer quelle trefche a’ i’ tò comando . 

Ah 
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Ah Creizia, Creizia, chi m’arebbe detto, 

Che tu m’ aedi a fa tail riufcita , 

E a effe’ vero diafcoil maladetto , 

Che tu nun i’ abbia mai a far fornita? 

Si a’ di mal’ in peggio, e me l’afpetto, 

Edett’ e dami più che nun n’ ha dita , 

Che la nun n’ ee la prima , che m’ ha fatto , 
Tu me n’ai fatte cento di foppiatto. 

Forfè nun m’arricordo di Bifìino , 

Che ti facea all’ontomo il cafcamorto? 

Io lo jedeo pur darti d’ occhiolino , 

E tu nun lo guatai con occhio torto. 

E qui, che trimpellaa i chitarrino 
In sù pi to veron nun ene morto, 

Che jene a lieritti Ipcffo fpeffo, 

E che nun ghi vui mail tu m’ ha confeflo . 

Può fa l’ antea ghie anco un gran dire, 

Creizia , che t’ abbia a effe si corria , 

E che tu nun la ogghia ma’ caprire , 

Che in quello moe tu ti butti ja . 

Tu un mi poi jedere , nè piatire, 

’Nperò, chi dico chiaro e’ fatti mia; 

Ma fe tu fie’ una frafca da doero, 

Che tu darefti retta a un mondo ’ntero. 

Ah Creizia bada bene i’ che tu fai , 

Tienti a mene , e lafcia ir Ciapo , e Nanni , 
Perchè una oitta te ne pentirai , 

Quando macol’ arai e i voitto , e panni , 

Ch’ allotta in un canton tu ti ’edrai , 

Che i Cieil ti (campi pure da malanni , 

Ma fe t’ afcade mai quaicchè di (grazi a , 

Nun vi farane chi ti faccia graizia. 

Cre- 
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Credil’ a me , i sò come le fanno 

Quelle tò belle fae , o Creizla mia , 

Strappan di primo coippo, e fe ne anno 
Senza crianza , e fenza cortefia ; 

E fe la coiggon ben, fe nò sò danno, 

Bada, che 1’ afcafion non bruttin via; 

Nè abbano che tomi lacatalla, 

Che come v’è i’ sò utole, ghi bada. 

Tient’ a mene, amor mio, e t’ im prometto , 

Che ni redo le cofe andranno bene; 

Tu mi può creder, ch’ho un cuor ni petto, 
r quale tutto quanto da per tene : 

E le la guarderà per bene a i’ netto 
Tu un troerà ma, chi più di mene 
Ti porti affetto , e che in confequenzia 
Meriti più di me corrifpondenzia. 

Oittre di chene, quando tu tienedì 

Per bene i’ capo fermo , i’ ti sò dire , 

Ch’ i credere* eh’ anche anche la un n’ aelfi 
Malaccio affatto affatto a riufeire ; 

Per opra s’ andrebbe a Mone , e a Beffi 
E io a feminar, tu a ricoprire, 

A fe di Pino i’ mi ogghio da’ vanto , 

Che fi farebbe un lagorino fpanto. 

Ghi enno cinqu’ anni pella ja de’ (ei , 

Ch’ i’ mi druggo per te, come la cera; 

E lifinimmi affatto i’ non vorrei, 

Nè identà tutta la mia 'ita ’ntera; 

Da quaicchè mafiò già nata nun Ilei , 

O fivvero da quaicchè bedia nera, 

Che tu nun t’ abbi a muovere a pietane 
Di chie fenz’ i tò ajuto fi mortane. 

Come 
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Come è poffivol mai, crudele ’ngrata , 

Che t’abbia a elle come ghi attri a’ i tutto, 

E con mene nemica rinnegata 
Nun vogghi, ch’abbia un ora i’vifo afciutto. 
Come è poffivol mai , che tu fie’ nata 
Con’ i voitto si bello, e i’ cuor si brutto; 

E che in qui petto, ch’ee di latte ferivo , 

Tu v’abbia un faflri , oppur’ un afpo vivo. 

Tu non può’ dir, eh’ a torto i’ mi lamento. 

Che tu ’nprima ni ballo m’ ammetterti ^ 

E appo che fitto ni galappio riento 
Con cento tu’ muine tu m’ aefti : 

Eli’ è proprio una cofà di fpaento 
I dire , quanti fgarbi mi facerti , 

E quanti me n’ ha fatti , e me ne fai , 

Ch’ io ere’ , che tu nun vogghi forni mai . 

Tu m’ha dato millanta cuittellate, 

E m’ha forato, come un vagghio i core; 

O fia di mezzo ’nverno o fia di ftate, 

Tremo come una fogghia a tutte 1’ ore . 

Se tocco i’ aedi un moggio di legnate 
I’ nun farei si pefto da i dolore, 

Che , com’ i’ abbia ’nfin tarlato 1’ offa 
Nun’ ufeo più d’un friggo, o d’una foffa. 

1’ nun sò piue di che color Tia i rifo, 

Ch’io ho Tempre l’occhio torbo, e i core afflitto, 
Mi corgon giù le gralime pi vifo, 

E dallo ftento nun mi reggo ritto : 

In quant’ a’ i dir difpetto allo ’mprowifo 
Vieggo nun c’ ee più verfo, e eh’ hone fritto, 

E per fino da mene e’ fe n’ è ito 
Di bere , e manicare 1’ appiprito . 


Le 
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Le braccia ho com’e’ gambi di finocchio, 

E mi Tento dell’ offa iftraforammi , 

Ch’ io sò doento Tee co come un’ nocchio , 

Nè troo i’ verfo mai d’ addormentammi . 

L’ enno più notte, eh’ i non ho chiult’ occhio, 
E nun fo aittro, che rigoitollammi , 

E fi velo un po’ gh’ occhi , i mi rifento 
Co’ i’ tremito, e ricoimmo di fpaento . 

Creizia nun hoe un momento più di pace, 

Che ’ncontro mene i’ tutto, e s’è rioitto, 

E con chi piune i’ cerco anda’ a diace, 

La me’ fortuna pe’ viedella in voitto ; 

Dalla padella cafco nella brace, 

E ci fcapito Tempre, o poco, o moitto, 

E appo , eh’ i peflo T acqua ni mortnjo , 

La morte fola può coimnù lo llajo. 

E a fcaitta moitto nun n’ arebbe a’ i certo 
La morte a dar a mene i ben fervito, 

Ch’ i eggo propio i’ moli mento aperto 
A qui , eh’ io ho di gik più voitte udito j 
Tronare i hoe Tentuto a Cieil fcopcrto , 

Sù pi mezzo di dì bello, e pulito, 

E s* addato i’ cuculio malaaetto 
A cantar’ ogni fera Tu’ i mè tetto. 

E’ Corbi poi giù lungo i me’ foflato 

Golano ’infue , e ’ngiue a priciflione , 

E m’ anno co’ i gracchiar così infrufeato 
I’ capo , che doento m’ è un celione . 

Oittre di che flanotte i’ ho fognato , 

Ch’ in qui eh’ io ero Totto a i tò verone, 

E mene cafco un tegoil fulla tefla, 

Ch’ accomidato m’ hae pi dì di fella . 
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E queft’urie, che vonno aittro in fruire. 

Se nun che poco più la puole ftare 
A vicnimmi la morte a foppellirc, 

E a fammi per te adatto dilefiare? 

’Nperò nun crede’ co’ i fammi sbafire 
Doetti d’ insù ghi occhi i prun lieare , 

Ch’ appo ch’i farò morto, e notte, e giorno 
A fpauritti i’ ogghio fratti ’ntorno. 

Ma io m’ arrapino a ufo , e m’ arroello , 

E butto ja co’ i tempo anco la boce, 

E con che più ti fupprico, e faello , 

Tu mi doenti più nemica troce: 

’N perone )' ho dato fpefa a i me’ cervello, 
Dacch’ a fgobbar mi tocca quefta croce , 

E di pracarti nun c’è moc, nè verfo, 

Di batter’ e’ taccone , e andare fperfo. 

In quefto moe contenta tu farai, 

Ch’i nun ti romperò più i chitarrino, 

E io co i più nun liedetti mai 

Nun Tempre comunch’ ora i m’arrapino; 

Rinvoitto i mi ftaronc ’n mezzo a guai, 

Ch’ i mi fvagherò forfè un trìciolino. 

Co’ i nun Tape’ più fumo, o briciaticcio 
Di tene, che m’hai fitto in queft’ impiccio . 

E perone, eh’ io dico da doero 

1’ Porco vuo’ pigliare in quefto frante 
Senza manco fa’ motto a Brogio,e Piero, 

E i fperfo me n’andrò com’ un fruffante. 
Rimanti donche , e nun ti da penfiero, 

Ch’ io fia pe’ compritti più daante , 

Che p Muntimurello infuè m’avvio 
r Co’i dare,o Creizia, a te l’ultimo addio. 

O Cosi 
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Cosi Tofan lagnoflt: indi fdegnofo 

Piangendo ancor prefe la via del monte ; 
Ma fianco poi fermoflì a dar ripofo 
Alle deboli membra appreflo un fonte: 
Quindi feoprendo quanto di nojofo 
La fua rifoluzion portava in fronte ; 
Pensò gran tempo, e rifòlvette poi 
Tornar a cafa a far’ i fatti fuoi . 



/ 


SO- 
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SONETTO I. 


De/ «T/g. Auditor Moneta . 


o Chiare Rime , che il bel volo alzare 
Da quello ballò fuolo, ove vi porta 
Difio di voftre voglie alme , e ben nate • 
Forfè a veder colei, che mi conforta. 

Se pur colà liete volando andate , 

E cosi vago genio a voi n’ è fcortaj 
Dite, che quella fua fanta beltate 
Ogn ora ad amar lei mi rip onforta . 

Dite, die nafce nel fuo bianco feno 

Quella pietà, che raro alligna in noi 
D’invidia fol fecondi, e di veleno. 

Diteli o Rime awenturofe poi, 

Che, fin che vivi in me gli fpirti fieno, 
Scopo di fua beltà farete voi. 


O a SO- 

* * 
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SONETTO II. C) 



Gen) felici, che volate Intorno 

All’ urna antica , ove ripofa il puro 
Soirto del gran Cantor , che chiaro il giorno , 
Al reo portò filofofare ofcuro. 

Così non turbi il voftro almo foggiomo 

D’ odj , e beftemmie un’ atro nembo impuro , 
Venite a rimirar d’ invidia a (corno 
La bella, e faggia figlia d’ Epicuro. 

% 

E fe vedete lei reggere all’ onte 

D’ingiufto fato, e i fuoi freddi timori, 

E lo ftrepito vano d’ Acheronte 

Fiera fprezzar: gridate pur, che fuori 
Il vollro vate alzi l’augulla fronte 
Per ammirare i fuoi perduti onori . 




SO- 


[*] Il favio Lettore non fi sfiderà qui al Poetale riproverà certamente 
quanto è d' empio in Lucrcyo , ec. 
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SONETTO III. 

Allor, che nella mia mente fi della 

Lo fpirto faggiator, che unifce, e parte 
Con mallra mano quell’ idea da quella , 

E forma i veri , e gli dk luogo a parte ; 

Sai bella donna mia làggia ed onelta. 

Qual mai nobil penfiero ei mi comparte? 
Quello eh’ ei jprende da tua nobil velia , 

In cui ripofe il fabbro Amore ogn’arte'. 

Egli mi dice , che le chiare forme , 

Onde s’ allegra il Ciel , forfè han fembianza , 

E che forfè camminano in full’ orme 

Della tua gran beitk, che tutte avanza 
Le belle idee della materia informe, 

Le belle idee dell’ im mortai follanza . 

SONETTO IV. 

O dalle valli Idee , dove ti pofi , 

Perchè non voli fuor Cupido altero , 

E muovi i vanni tuoi lievi, odoro!! 

Di quell’ aere nel lucido fentiero. 

Or , che in bizzarra moltra i duo nevoli 
Poggi dell’ idol mio dolce , e fevero 
Seguon l’ amate gare , e gli amorofi 
Refpiri, e un moto amabile, e leggiero. 

Cento bei verdi lacci oggi d’ intorno 
Al vago cinto di color rofato 
Rendono il bel de’fuoi bei pomi adomo. 

Vieni, o Amore, e vi pofa il manco lato, 

Che gli altri Dei in si vago foggiomo 
Invidia avranno al tuo felice Hato . 

SO- 
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SONETTO V. 

Ah che non è sì maeftofo , e grande 

Quello , che il volgo intano appella Amore ; 
Non è che 1’ ali in quelle, e in quelle bande 
Stenda poflènte , e fia di noi motore . 

E’ fol che in mezzo a noi nafte , e fi fpande 
Un principio d’ incognito valore , 

Che tragge Ceco l’ uom con ammirande 
Forze , e gli piega in mille foggie il core . 

Io ben lo provo , alma immortai Signora , 

In quello petto mio, che ancor non ave 
Sofferto giogo più pelante d’ora. 

Così nel turbo ingiuriofo, e grave 

Dal prefo corfo attraverfando fuora 
Vk a fuo difpetto a rovinar la nave. 

SONETTO VI. 

Oltre le belle donne è aflài più bella 

c La donna , del cui amor mi pafeo , e vivo 
E fenza il qual farei di luce privo , 

Poiché mia vita reggefi per ella . 

Ma non è poi , che mai fi miri in quella 

Un atto men che bello , umile , o fchivo ; 
Onore , e cortefia fono il fuo vivo 
Sole , dinanzi a cui raggi s’ abbella . 

Perchè dal velo trafparente appare , 

Che un non sò che d’ angelico , e divino 
Vefle quell’ alma di bellezze rare . 

Che donna , quafi infermo peregrino , 

Per fe medefma non potria poggiare 
Per quello non battuto alpro cammino. 


SO 
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SONETTO VII. 

Vola leggiero fpirito d’ Amore 

A riveder la bella donna mia , 

Che fol tu puoi lk dove palla l’ ore 
Quieto volar per invifibil via . 

E dille , che quel Tuo tanto rigore 

.Giulio non è, che a me inoltrato e’ Ha; 

Giulio non è, che accrefca il mio dolore, 

E nuova di penar cagion mi dia . 

Che le, come mi ha concio, ella vedelfe, 

Quantunque abbia di fmalto il fen guemito , 
Bifogneria, che per pietà piangefle. 

E tu Amor ben lo fai , che m’ hai ferito , 

Se vere fono quelle cofe iftelfe ; 

Dunque è dover , eh’ io fia cosi tradito ? 

SONETTO Vili. 

Non mi toccate o Ninfe; ecco io fon facro 
Al nume della mia bella Diana : 

Ella bagnommi al fuo fanto lavacro , 

E mi diè forma inufitata, e llrana . 

Pofemi innanzi al fuo gran funulacro, 

E in voce alta gridò la Dea fovrana : 

Qual uom tocchi il mio cervo, io lo conlàcro 
Delle più fiere belve all’ ira infana . 

Indi mifemi al collo un cinto d’ oro, 

E di fua man vi fcrifle : O valli amiche 
Confervate , vi prego , il mio teforo . 

Voi chiare fonti , e voi campagne apriche 
Date a lui pafeo , e a lui date riltoro ; 

Ma noi toccate voi Ninfe nemiche. 

SO- 
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SONETTO IX. 

Vola ornai fuor del taciturno Elifo 

Compagno della gioja , e del piacere , 

Vero conforto dei mortali, o rifo, 

E vieni la mia bella a rivedere. 

Non vedi tu, come il fuo vago vifo , 

Ove fuol l’ allegria il nido avere , 

Coperto il bel fulgor di Paradifo , 

Languido abballa le fue luci arciere. 

Di qual brio tu ti velia , e pur tu fai , 

Qualora poli in fulle bianche gote , 

E voli intorno al lume de’ fuoi rai . 

Vieni, o rifo, che ornai 1’ aria fi fcuote , 

E brilla un bel fereno , ove ten vai 
Vive a far le bellezze al mondo ignote . 

SONETTO X. 

O qual puro piacere in fcn mi piove 
Al dolce balenar de’ fanti rai , 

Che la mia donna inverfo me ne muove 
Onellamente , e il fol vince d’ affai . 

Ogni vivo penfier di forme nuove , 

Si velie , e ratto vola attorno a tai 
Luci beate, perchè in lor ritrove 
Quel cibo eletto, che cotanto amai. 

E’ ver , eh’ ella talor mi punge , e fiede , 

Onde fover.te avvien , che quali io pera ; 

Ma non è, ch’io li chieggia unqua mercede; 

Che benedico da mattina, e lèra 

Quei , che s'i vaga donna in don mi diede , 

E mi fe fegno di si bella arciera . 

SO- 
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SONETTO XI. 

Dunque dovrò paflàre i giorni , e 1’ ore 
Senza vederti più , tiranna altera 
Di quell’ afflitto , e faettato core , 

Di cui la prima tu folli l’ arciera ? 

E là dov’ altri dolcemente muore 

Incontro a rai d’ alma beltà flncera , 

E nelle braccia langue per amore 
Dell’amica fua donna lufinghiera; 

Dovrò fol’ io , che pure ero 1’ oggetto 

E la fonte , e ’l piacer de tuoi piaceri , 

Venire infmo a me Hello in difpetto ? 

E viver fenza te folo quand’ eri 

Tutta la gioja mia, tutto 1’ affetto * 

Oh. difperati miei trilli penfieri ! 

SONETTO XII. 

V oi , che per prova avete intefo amore , 

Udite , o donne, udite il pianto mio: 

Non v’ ha dolor, che agguagli il mio dolore » 
Tanto cocente egli è malvagio e rio . 

Amo una donna , al cui vivo fplendore 
Si fa più vago il faretrato Dio; 

Oh cara donna mia, fonte d’onore 
Quanto mai bella fei , dir non vogl’io. 

Se ella ama me, voi lacrime amorofe 
Lo dite , che fovente io dalle gote 
Difcender veggio in Tulle frefche rolè . 

Eppure io lei non pollò, ella non puote 
Ahimè ! le fiamme palefarmi afcofe. 

Oh numi iDgiulli! Oh Deitadi ignote* 

P SO- 


\ 


\ 
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SONETTO XIII. 

Vago canario , o pregio di mia bella 

Donna , che chiamo in vano e notte , e die 
Perchè mi venga almeno a temprar quella 
Fiamma, onde fia, che confumato io fie. 

Oh quante volte al cor ei mi rappella 
L’alta cagion delle miferie mie 
11 rimembrar, che l’alma mia donzella 
Ride delle tue amabili follie . 

Ed or ti porge il dito , ora la bocca 

T’ apprefla, e dona a te baci, e parole; 
Baci, e parole in ver di paradifo. 

O mio canario, a cui tanto ben tocca, 

Penfa tu , fe di me forte mi duole , 

Oie mirar poflo appena il fuo bel vifo. 

SONETTO XIV. 

Donna gentil , la cui bellezza eccede 
L’ alma idea delli {piriti più puri , 

S’ io più non muovo a rimirarti il piede , 
Non è perch’io ti fugga, o non ti curi. 

Che fallo amor, eh’ in mezzo al cor mi vede , 

E cui non fono i miei penfieri ofeuri , 

Se pura, e Ichietta è la mia antica fede , 
Senza ch’io te lo dica, o ch’io tei giuri . 

Io fon come colui , che per difdegno 
Di nemico Signor lugge le amate 
Mura* dov’ ha de’ figli il caro pegno . 

Ei fugge s'i , ma cento , e cento fiate 

Si volge a dietro a rimirar quel fegno 
Con le luci di lacrime bagnate. 
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SONETTO XV./ 

Ah che quello egli è il mefe , e il giorno è quello,' 

In cui la bella donna , e l’ idol mio 

Per Tempre, ahimè, mi diede, ahimè, ch’io refi® 

Senza poterlo dir, 1’ ultimo addio. 

O giorno infame orribile, e fanello, 

Di cui non fo , le ti crealTe Iddio . 

So ben , che non può mai venir da quello 
Principio ciò, che egli è malvagio, e rio. 

Un vento di fofpiri alti , e cccenti. 

• Prevenne giù la tua nalcita avverfa 
Col difperato fuon de’ miei lamenti . 

E forfè teco allor quella diverfa 

Tempella, che nel mar de’ miei contenti 
Ogni fperanza mia n’ andò difperfa . 

SONETTO XVI. 

Del Dottor G. Giorgi detto alt improvvifo . 

Quando il Fattor della terrellre mole 
Unì con armonia la malfa informe , 

Legò d’ acqua , e di foco ambe le forme , 

E a fame il nodo diè comando al fole . 

Ma quando ora tra noi mollrar ei vuole 

Sua virtude eternai , che mai non dorme , 

E cofa oprar ei vuole a fe conforme , 

Mollra al mio fguardo la mia bella Jole. 

E in quel fuo volto mi dipinge il vago, 

Che in piti belle diflufo allegra il mondo; 

E dice : or quella è la mia vera imago. 

Or chi più di me fia lieto, e giocondo, 

S’ anche in Dio , con voi bella ora m’ appago , 

E ritrovo in voi fola un Dio fecondo . 

P 2 . 
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CANZONETTA. 

(^Intia mio dolce affanno , 

Cintia per cui languifco, 

Per cui lieto gioifeo 
Con fovrumano inganno. 

Quel tuo fuperbo orgoglio, 

Quel gelo , e quel rigor, 

Di che t’ armarti il cor, 

Io dileguar ti voglio. 

Sappi che in mezzo all’ ombre 
Della notturna calma 
Mi balenaro all alma 
Si fortunati auguri 
Dei lieti di futuri, 

Che il lampeggiar del fole 
Giammai donar mi fuole. 

O fonno , che nel facro 

Sommo filenzio, oh Dio! 

Svelarti al guardo mio 
Di Cintia il fimulacro! 

Perchè si torto il lampo 

Cadde alla bella arciera 
Iride mia fevera 
Per lo notturno campo. 

Perchè si di repente 

Dall’ ali tue fcotefti 
Con moti agili , e prefti 
L’ immaginar poflente ? 

Cintia , or m’ afcolta , e intanto 
Non copra il bel vermiglio 
Tue guance lufinghiere; 


•S3SC cxvir. )2$g* 


Nè le pupille nere 
Giri fevero il ciglio; 

Ma in volto umile , e queto 

Senza difdegno, od ira , 

Dei fommi numi ammira 
L’ altiflimo decreto . 

10 ti vidi , oh maraviglia , 

Difpiegar tutto il teforo 
Delle membra pure , intatte , 

Delle tue membra nevofe , 

Che vincean liguflri , e rofe , 

Terfo avorio, e puro latte . 

11 tuo molle, e delicato 

Fianco io vidi , e tra il confine 
Del bel collo, e della gola 
Tutto fcorfi il ritondetto 
Ondeggiante, eburneo petto, 

Che nafcondi entro la Itola . 

Vidi ancor tra due coralli 

Mezzo aperta, e mezzo alcolà 
Trafparir bianca conchiglia , 

Nel cui fen giacea riilretta 
Palpitante viperetta 
Di piacer nutrice , e figlia . 

Nel mirarti ecco dal lèno 

Sento l’ alma ufcime fuora ; 

Io la feguo, e d’improvvifo 
La ritrovo entro il cinabro 
Del tuo vivo, umido labro 
Tra lo fcherzo, il gioco, il rifo. 

Qui m’ arrefto, e ruggiadofi 
Rifonanti, ingordi baci 
Sii c’imprimo; e mentre un pende, 

i: al- 
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L’alma , e il fen di lei mi pafce. 
Sopra quello un ne rinafce, 

Che la fura , e a te la rende . 

Ma mentr’ io fremo ed agogno 
Di rapirti per vendetta 
L’ alma tua dalla fua chioflra , 

E i miei fpirti urtanti in gioftra, 
Tu fjparifti , e fparve il fogno . 

Ora Angeletta mia, 

Culloditrice albera 
Di tua beltà fevcra 
Stai pur ritrofa, e Ichiva, 

Arma di gelo il core : 

Che il notturno fapore 
Tanto i miei fenfi avviva; 

E tal mi dan piacer, 

Forfè dei di futuri, 

Cagion di lieti auguri 
Le larve menzognere; 

Che fe di nuovo i vanni 
Apron si dolci inganni, 

Già d’ adeguar io fpero 
Con le menzogne il vero. 


IL FINE* 
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